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Chiarissimo Signore, 



Ho tariiiito ii ringraziarla (lolla gflctilissima 
lettera con la quale m'iia fatto l'onore dannun- 
ziarrai un aspettati ssimo libro, e un inaspettato n 
preziose dono , per potere aggiungere a questi 
ringnzifbmeiiU particolari quelli che le devo in 
comune con la |àù parte degl'Italiani. Dicendo, 
con troppa modestia, d'aver voluto giovare ai gio- 
vani studiosi della nostra lingua, Lei mi & tor- 
nar giovine ; perobb il suo libro m' insegna ap- 
, ponto ciò che ho gran bisogno e gran desidèrio 
d'imparare, dandomi tutt'in ima volta una quan- 
<tità di qua' vocaboli che andavo accattando a spiz- 
\zico , e all' occasione , da quelli che li posaedono 
per benefizio di nascita , e in casa de' quali Lei 
è andata, con animosa e sapiente pa^enz», a fonie 
raccolta. 
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jhjLUii . m Tu^ IN II 111 ni li'irn .ri 
in 1 III - 111 li Imi < 111 l iiui 1.111 { 1 
che qucilii tosiu . ne quusta tiiii ristrotia il unii ^ 
sola eitti\: tutt altro: e quali Imsue furono inai ' 
più diffuse di queste! ma parche, conoseiute bensì. 
« adoprate in parte . e anche m gran parto , in 
una msta estensione di paese, anzi di paesi, pure, 
per trofftr 1 una tutt' intera, e per trovarla sola, 
bisognava andare a Boma. come, per trovar l'al- 
tra, a Pftns;i. E le confesserò di più. eh io ri- 
guardo la sua impresa come un argomento eflica- 
CiSSirao per dimostrare a coloro iii qun.h quest opi- 
i IO dica mio siuino prcs:iudi2io. 



mone pare. 
0 uno sin 
jersuiii I 



li In 1 



ui-ii lunMi' tru|i|)ii de- 
bili un il 11 ,irh Vii 1 i In 1 i ]m un i^u di 
nnikermi a qui;sti. i' di liiiiriu- cuii l^ro. diaccile 
e la nianuiiNi dm trovo piii Fipic.'ia pi'r esporle i 
motivi della mia qunlsisia ossurvazioiio : o , diro 
anche qui, per acceniiiirli; poiché, ss qui^sla let- 
tera sarà pur troppo ecciissivanieiite limua riguardo 
A CIÒ che vorrebbe la discrezione, sarà anche ec- 
cessivamente laconica ngnaido a ciù che richie- 
derebbe l'argomento. 

< Se sentiste, dico dunque a questi mi^i, che un 
dotto Kemoutese, non trovando in Torino de'TO- 
. caboli, che possa chiamare italiani, per esprimere 
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10 LETTVR, 

una quantitil di 'me che si iimniiiinio a tutto 
pasto in Torino, come in liitlìi Tltalia, b venato 
a cercar questi vocaboli italiani a Milano , 0 è 
andato a Napoli, o a Genova, o a Bologna, Bono 
ncuro che ridereate , vi parrebbe strano: vi pare 
strano anche il figararselo. Ha quando sentite eh& 
queste dotto Kemontese va tutti gli anni a star 
qualche tempo a Firenze per un tal fine, non rì- 
dete ponto, non vi pare punto strano. E questo, 
- Ye n' avvediate o no , è un riconoscere implicita- 
mente che la lingna italiana è 1&. Dico la lingua 
assolutamente ; perchè il supporre che ci sia una 
lingiin, in tutta Italia, ma che una parte di que- 
stii lingua si trovi solaraunto in Firf.'riKO , È di- 
muiiticart.' afflitto posa sìa una lingua, h appliuari; 

11 nome a ciò che non ha le condizioni della cosa. 
Una lingua mancante d' una sua parte è un con- 
cetto contradittorìo. Una lingua è un^totto, o non è. 

^ Corto, e inevitabilmente, 'a' una lingua màhcìùìO' 
; de' vocaboli , l'equivalente de' quali sì trova in 
altre lìngne; ma perchè I perchè gli aominì di 
I quella lìngna non hanno le cose corrispondenti & 
I que' vocaboli , e non hanno nemmeno l'occadone- 
di parlarne. Le lingue che , appartenendo a una 
società scarsa di cose e di cognizioni, ha nno poch i 
Vi"?"**"!' i cliinma i Tni pn-a" ) si chiamano 
lÌDgne , .perchè hanno ciù che è necessario a co- 
stituirle tali. E c os'è che costituisce nna linguai 



Digitized by GoOglC 



Cosa intendii per questo iioirie il miì-h r-in.i:iii' : 
Forse una (luantilà qii;ilnriqui] (ii i i.(;,Iiiiìì : 
davvero: ma bcnsi una qiiantitit Oiiii^lio un cuui- . 
plesso: niii il termine pm [istrutto di quantità j 
basta alla questione presente) di rocaboh adequata : 
alle cose di cui parla la societfi che possiede quella j 
lingua, li mezzo con cui essa dice tutto quel molto i 

0 poco ehe diee. E quale è il mezzo eon cui gll- 
taliam dieouo tutto quello che dicono? Ahimè! 
non è un mezzo , sono molti : e per chiamar la 
cosa col suo nome, sono molte lingue : la lingua 
di Tonno . quella di Genova . quella di Milano . 
quella lii Firenze, quellii di \enezia. emi un ec- 
cetera pur tni]iiiu lun^-o. » 

Linsiiì; i' nii par di H'iitirli e^eliiiiiaro : liiiaiue 
.odisi)' Il lin_ui liiiillMln tuiimn i tutti 

1 ltala: codesti non sono Liltro che dialetti. 

« Chiamateli come vi iiiace. rispondo : ma ve- 
diamo un po cosa sono in effetto, e cos è in ef- 
fetto quell'altra cosa che chiamate liii;:ua. E pei- 
Tedere e l'uno e l'altro m una l'olta . supponete 
che , per mio strano mu'acolo , tutti questi ehe 
chiamate dialetti cesBassero tutt'a uu tratto d'e* 
aistere; che dunentieaesimo ognuno il nostro, e ci 
troTassmio ndotti a quella die chiamate hngoa 
comune. Come s' andrebbe avantil dsm vi pare 
«ihe potremmo mienoerei, non dico luiu msieme, 
napoletani, milanesi, romani, genovesi, bei^^ama- 
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si'lii. lolu£iii'Si. pieni ont USI. c vui discormulo : ran 
m l'.iKi citili. Ili un crnocliii). m ima fiiiiiia'liH ! E 
non dico la. partR meno islriilia doli" divi-irsp, pti- 
pih Hill 1111 li piisini u\ili ult( l(it(rit<- 
non diM le piiroli; elle il servitore non iiilendo- 
vebbc: ilieo lo cose clie il padrone non saprebbe 
miao nominare. Quante cose. dico, e modilìcaziom 
e relazioni di cose, quanti fieeidenti giornalieri, 
quante operazioni abituali, quanti aentiinenti bo- 
muni, inevitabili, q_amti oggetti matenali, aia del- 
l arte, sui della natura, nmanebbero senza nome! 
Quante volte si dovretibe fare come quel clierico 
che. obbliL'Hlo. pi^r le^'^o dol seiniiiano. a parlar 
latino, e vnleiidn cliii'd.-re a. im conipaiino le smoc- 
colatole . iillon1;iii;iy:i i' riaci'osliiva t indica e il 
imdn luiminil IN ]iim li ii , In, d Uidn 
doli 1 11 II I '';''/' ' '^Uire- 

ste Yo: :,li.i ^'rr ■.■ ;ii IitiiIIiii HìlIihih nel "vo- 
stro s.,n^.i. r-...;. cdriiiim di f.ilto a Uitta l"ltalia, 
1 iminliu di u ili I 11 Ih V(>-,tiL C11I ? 
Ili grafia Disi'^rnìUiniu il cmin;. perche io non lo 
conosco, il aver noi in quelli elio chiamate dia- 
letti , altrettanti mozzi di sodès&re , non m co- 
. mone, "QUI ui diverse frazioni, i bisogni del com- 
mercio Hoeiale, è ciò che vi fa dimeuticitre questi 
bisogni . e gli effetti corrispondenti delle lingue , 
quando parlate di lingua italiana : t ciò che vi 
fa associare al nome di Imgua , non 1 idea oni- 
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che luttoranu. bu j^uu v a rimaner ^Itro. 

. Yaceorgereste se e ima lingua: Tedreste m ci 
sift ragione d~esclamare, quando sentite dar que- 
sto nome a pelle che n fanno esser uomini 
jktrhnù. Vedreste, anzi dovete aver veduto, che 
una lingua, volendo mantenere a questo termine 
il suo vero senso, e il aolo che sia utile e appli- 
cabile, non è una quantità qualunque di vocaboli! 
altnuienti sarebbo vana la distuiziout' di lingue 
vive e di lingue morte: tnacebe anche (queste 
hanno, o piuttosto nu niiiimu una, quautitLl e 
d alni Ufi ima i;Tiiiide u splriiilulii quantitii di vo- 
caboli: e non sono ccrlaiuenlu manciite mai persone 

per quel tanto di'j iiu^suiiu SLTure. .Ila l:i tlistin- 
Kioiie tult nitro eiie iiiun, .uì/a ni'ri'-.ariii, u ap- 
punto in ci6, che queste quondam lingue non 
hanno una quantità di vocaboli corrispondente alle 
cose nommate da una società m vera e piena co- 
munione di linguaggio: che è la condmtme, anzi 
1 essenza medesima delle lingue. E dovete vedere 
che l eiFetto, o piuttosto la mancanza dell efFetto, 
0 uguale in quelle lingue morte, e m quella die 
chiamate lingua itahana: non perchè siano cose 
uguali m HoBtauza, giaccne queue nirunu lingue, 
e codesta non è, nè fu; ma sono uguali nella. 
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piiiic iitìsatiT;!. noi; nel non esser lingue. Che ci 
sia lina quantità di vocaboli coimim , in dÌTersi 
gradi e per direrse cagioni, a tutta 1 Italia, cioè 
alcuni più 0 meno noti a una parte delle dìrerae 
popolaziont, altri muTersalisBunamentA noti , anzi 
unicamente osati da ogni classe di perBoue m 
tutta Italia, è un fetto manifestissimo: e l'esame 
•lì questo fatto, o piuttosto di questi diversi fatti, 
0 delle loro diverse easioni. potrebbe esser molto 
utile, perchè aprirebbe la strada a osservare quale 
ili queste caRioni possa produrre 1 effetto inturo , 
Cloe la comunione, non d alcuni yocuboli solamente, 
ma d una line;ua iiiterii, (Jui pero basta l'aver 
■ eduto elio questi vocaboli coniiiui . più o meno , 
1 fitt mnc ttien un hn u p r liè non 
sono. !t gran \}<ìz7m. mia quantilil uguale alle cose 
(il CUI jiarla ne la società a cui volete che ap- 
partenga, ne un altra società qualunque. Condi- 
zione, npeto. essenziale delle lingue: e condizione 
che adempiscono, m vece, naturalmente e conti- 
nuamente, ma pur troppo m diterse maniere, e 
in diverse piccole società, quelli che chiamate 
dialetti. Ha, di novo, chiamateli pnre dialetti, se 
VI piace cosi, purché mate costretti a. nconossere 
-che, per prendere il loro posto, per fìtie in una s'ala 
maniera e m comune l'efiHto che essi fumo in di- 
Torse marnare e separatamente, ci vuole nna cosa 
che abbia la stessa virtù, la stessa natura, che sia 
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piwlolia lidia stessa caeiniifi; cioiì mi allro (liiiWto. 

< 0 piiitlusto , iLifi^iuliaiiiuci sul si^tiilkato di 
questa [larula ; purdiè un può ricuver due, molto 
diversi. E il mettere in chiaro l'anfibologie non è 
uu far questioni di parole : è anzi l'unico mezzo di 
farle finire; come il mezzo d'evitarle sarebbe di dare 
addirittura alle parole un sìgniflcuto solo e preciso. 

* 0, dunque, li chia male dialetti par significare 
che ognuno d'essi non & geneM^Strrrol**:»»*) ' } 
se non in usa parte d'Italia; e allora il termine 
esprìme nn fìktto indubitabile, ma lAe non conclnde 
niente per la questione : allora opponendo dialetto 
a hnsua. mettete m opposizione due cose, tra le 
quah non c è opposizione : giacche ciò che costi- 
tuisce una hn^'ua. non è 1 appartenere a un esten- 
sioni; mafrfjiuru o nunori; di paese . ma 1 essere 
uni ]i a Lt 1 1 1 \ il h il ( ut i 1 1 I 1 mi 
0 let ti ttii t r\ 0 1 luui t di 1 tti 
lu quanto differiscano, più o meno, da una lingua - 
comune : e allora il termine non e altro che una _ L 
treraeml» petizione di principio : poiché dJi per sup- 
posto CIÒ che va esaminato : cioft che ja_sa_Bna 
lingua^ lingoa, comune di &tto all'Italia. 
Certo, 86_a fos se gua sta lingua DDnume -4 fatto, . 
bisognerebbe combatter ferocemente quelli ehe pre- 
tendessero di sostituire ad essa un lingnaggio par- 
ticolare .... cioè, ho sbagliato : non ci sarebbe 
bisogno di combatterli, perchè non ci sarebbero. 
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mente ad alcuno di dir loro : fateci un piacere . 
per le nostre bellezze : rmunziate ft questo mezzo 
di ciu siete in poreesso e in aaercizio per preu- 
darue un ultru: monte, per reBUBcitare con comodo 
moli' ultra forma: amettete, dimenticate tutti code- 
sta lingua comune. pBr imparar tutti la lingua d'un 
cantuccio priTilesnato? Si mw ecli immaginare, che 
una straragnnza siiiiile »iiri:l>)m c:idiita iu:]]a mente 
\ sol 1 ] 1 i I h 

ti 11 J 1 



lafiftiftrfl altre tìsprfissioni simili sparse nfii 
opere, intitolò im suo dialogo: < DéQa poe 
scnmi >ì Per chinngue voglia riflettere, questo sol 
esserci, da «nnque secok una saccessioue di geni 
la quale afferma, più o meno eE^citìimeiite. che 
la lingua toscana è la lingua degl'Italiani: anzi 
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Kiri.L* u«m-i JT.1I.I.IVA. 17 

i] solo esBerci da quel tempo, altri che nfìntano 
pspre^amente . e eombatton acremente unii tale 
opmioDP. sarebbe nn argomento indiretto, ma for- 
tissimo, che gl'Italinni non po^edano m effetto 
un» lingua comnne. Argomento BUperflno. del n- 
■ manente, per chiunque voglia (cosa tanto facile) 
osservare direttamente il iiitto. 

« Vedete dunque ohe tutta la forza di questa 
parola dialetto non nasce, nella ([iiralrone pre- 

t 1 d n 11 



ior 



111 } 1 11 1 1 11 

1 It 1 t 1 I t t 

Italiani t tt q 1 1 i I ì 1 1 

voghamo averne wns. E per arnviiro a questo line, 
se CI s- avesse a pensare ora per la pnma volta. 
il mezzo più naturale sarebbe, non d immaginarsi, 
contro la realtà del &tto. d' esserci arrivati : ma 
di scegliere ima di queste lingue . e accordarsi 
tutti 1:1' Italiniii clie non la possedono per bene- 
Imo ili i]:iscila. a impararla, per servirsene m co- 
iniunì. Dopo (li CIO. diventerebbe cosa rairionevole 
il riservare a lei sola i( nome di lingua, non per 
riguardo aF essenza, che. npeto. è uguale m tutte: 
ma per quella sna particolantfi importantissima 
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18 LETTERA 

di essere la sola adottata da tutti gì' lialinni. E 
all altre conyerrebbe di nserrare il Dome di dia- 
letti, che aG(Li]i8terebl)e un senso preciso e rero. 
perchè SI direbbe in oi^osizione, non a una lin- 
gua supposta, ma a una vera e reale: lingua 
Diente più di loro, particolare anch' essa a un 
brano <l Tliilia. ma destinata a divenir generale: 
iniiLire es-ii; siirobbero desiniate a rimaner par- 
iiiioLin, iiiiKi ;i essere iibolite da quelk. Ultimo 
t r n 1 ] I HI 1 ] ! 1 it 1 11 CU' 0 
t n/ I f r h s -irrn i d ili I it t d 
ma teriiiiiie d una strada nella quale oìì'ul piissc 
li un guadagno: e non solo aceostiirsi ali intera, 
unitil lii linguaggio, ma averla acquistata m piirii'. 

« Ridotta la questiono a questo punto, o piut- 
tosto nmessa così la questione nel suo vero punto, 
non rimarrebbe pa altro che di vedere se gl I- 
taliani abbiano o non abbiano preso quell' unico 
partito: se tra le LEgae d'Italia, ce ne sia nna 
adottata da loro per essere la loro lingua comune, 
e quale sia. E potrei dire che a è già veduto: 
poiché cos altro puO dire i! fatto accennato dianzi! 

« Ma non devo dimenticarmi che qui si tratta 
non solci di vedere se la cosa sia. ma se sia lun- 
messa iniplioitamentc anche da voi altri. Ora . 
'anche voi altri avete detto che questa hnsua o è. 
e arete detto qual è, col non trovare strano che 
un Italiano premuroso dì pronioTere e, in parte, 
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HJI.T.A I.INIJIA ITAMANl. 19 

d iniziare 1' nmtà del linguaggio in Italia . rada > 
a t irBDze. e non altrove, a prender vocaboli. So \ 
bene . e 1' ho riconosciuto fino da} principio . che * 
non intendete d avei detto tanto. Volete solamente 
che. da Firenze, a preferenza dell altre città dl- 
talia. SI deva prender qualcosa: nn qualcosa, del 
resto, indefinito e indefinibile, perchè repugna che 
lU una teoria contradittona Si possano dedorie 
norme climre e precise : repugna che s amvi a 
I t 1 t C ]M 

d 1 1 1 1 I ì It 1 1 1 
] 1 1 I U 
fo t I 1 ^ J t 1 i 

co d I 1 1 1 It d 1 

I 11 1 1 It 1 1 1 1 

hiiutiuttì d attribuirgli una uon so quale supeno- 

ritft . di rieonoacerlo come il primo tra J. -duUatti 

italiani. Ma. non avete badato a una cosa: che. 
quando si tratta di sostituire T unità alla molti- 
plicita, se uno dice: questo sia il primo. la logioa 
aggiunge: e Tnltimo. Veàamolo all'atto pratico, 
quantunque sia una di quelle cose <^e non hanno 
bisogno d essere confermate dal! esperimento. Ab- 
biamo, per esempio, in Italia, trenta vocaboli per 
significare una sola cosa conosciut.t e nominatJt 
abitualmente m tutta l ltalia: e un vocabolo co- 
nume di fatto uon e è. Seguendo il vostro consiglio. 
0 profittando del vostro permesso, mono prima 
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20 LETTtBl 

a Firenze, e prendo il Tocabolo di quella lingu». 
Ha Bitto , m' avvedo subito , che non e' è 
più altro da fine. L'intento è ottenuto: il di più 
nim potrebbe se non guastare. Si voleva mi vo- 
cabolo; a' è trovato: si voleva nscir de' molli, e 
arrÌTare all'uno ; ci s'è arrivati. Nominato il papa, 
finito il conclave. Non vi <loinando sg, in codest.i 
gerarcliia. ci sia il secondo, il terzo, e quanti 
aìtri: 0 so .il di sotto del iiriino tutti irli iillri 

ni li 11 

pi I II 1 t II I 

gione .l.'lhi ri.postu; ma imu <-:!: bisogna di pe„- 
s;irti il nn. L baslidu il primo, perche ìa cosa 

rirli!' r|i'Vii solamente uno: e non resta nitro 
da lari;, elio leTargh qoel titolo di pnmo. che la 

Ma qui mi fermano di novo, e mi dicono: Ada- 
gio. Sia pur cosi per i easi di cui avete parlato: 
è appunto il qualcosa cbe intendevamo di conce- 
dervi. Ha ao che e cornane di fìitto a tutta IT- 
talia . Que lla f;rm m afsa if> Tnwihnh rhn aimo 
conpsoiut]. immosduti. uaah d^I Alpi al Lilibeo. 
SI dovTft. egli andarli, a cercare a Firenze ? 

< Sa gza du bbio, rispondo: È una conseguenza 
inevitabile della vostra Ibrzata concessione. Bi- 
sogna andarli a cercare a Firenze . e poiché ei 
Bono, e perobè. essendoci, sarebbe una vera paz- 
zia andare a cercarli altrove. S per dimostrar 
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h 1 t ^ inm t rv ua f tt h 

1 t h g t m h m It 

volle non si inette in conto , si ragionii come se 
f h F tt Ut 1 

d ù 1 II i I 1 

b 1 4 1 I p-t ] 
mone (volendo serbare ai tormiai il loro valore . 
«ome è necessario per ragionar rettamente), se 
Jion si trova anche in Firenze. Cliiauiìiiido lingua 
italiana ciD che m fMo di lingua è comune a tutta 
l'Italia. ìntenderate forse di dire: a tutta lltaUa. 
esclusa Pirenzeì Non eredo. Siccome però non si 
tt 1 I 1 p 1 1 11 
d d I It ;te 

1 t p 1 1 1 t d f Ma 
U 1 t inim (1 U ti e 

iipQiii.'iiTi' denilimnaaijaie_ ÌL comune . e a tutta 
i lorza che vi pare di cavarne: dovrete e cam- 
It t t t ie- 

t 1 f 1 t 1 8U 

t tt 1 t 1 d t d f ttfl 

t\ 1 1 fi r t dita- 

T N I 1 A e 

enova. Milano ù Boloirna. Roma e Modena. Ber- 
s3.mo ti Palermo, siano riuscite ad accordarsi nel 
dir taiit« cose nella stessa maniera . e Firenze 
sola rompa questa felice mufonniii: come questa 
«ittìh. dalla quale acconsentite che si prenda oi& 
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rhp. ri^uiirdo all'unità, miuicft a tiiltu 1 ìiHil' . 
sia p"i iffivft di CIÒ che tutte l altre h;iiiiio. 
non ci'i'ili'i clif . n(>p]iiir orn . vi pi'iitiiid' ili vfil(>r 

qiiiiiild M,L ~lr:iii;i. i- ^'il linli'^ii i.^'jii ii.'i:iii'ntii. in 
una quiUllila i\i l-;iì:-ioii<ii(iciì1i. .M;i o unii ili quello 
cose, che si può belisi sottinicntkrlo, e ragionar*? 
in conseguenza : sostenerle o aceettarle , quando 
SI Biano Tcdute in viso, non si pud. 

* È. dico, sottintesa tutte le volte che si 0[k 
pone ITtalia intera a Firenze, e si domanda per 
qual ragione, con che dirjtto, una parto dovrà, 
prevalere a un tutto . una cittfi a unai-iiaziDne . 
1 idioiia-ti-fttcam alla lingua di tutti. Domanda, 
alla qn!il(ì e impossibile di rispondere eatL'E;orica- 
itienle. ma nlb 'ninlc per ciò appunto, h facilis- 
siiiiii ii~|ii'(iili'i-- iii-^";iMiìii quello che ce sottinteso 
e nu]ijM'.iii . cii^i' i-li- l'iiTnze possa trovarsi in 
1 1 ( 1 I I ilii mi 11 liililti 1 M trìtti 
di casi ìli '■■ii il yiii-ali'h]ii sia. piT (|iiiìliuu[Ue ca- 
jrioni'. fi'irijii' li liiila 1 liiiliii. e qiimdi (mi.'no di 
non dieliiarin i.' espressamente che lirenzo, m ma- 
teria di lingua ! non fa parte dell Itaha) cornane 
anche a Firenze : e allora come pnù nascere la 
questione di p'evalenza~ìn"«ò die È identico t 0 
91 tratta di caai in cui l ltalia abbia diversi vo- 
caboli per significare una medesima cosa: e allora 
CIÒ che SI vuole opporre a Fu;eitze non b mi tutto. 
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iiiii min ([ii;in1it]r di (■■i-' rr/V'i_i'.'i:i'i' : iinii !■ iiuji 

,t ^ uium' > „unl i II ( li li 
(iifu 1,1171 (li d \ li jiitiH n Uu]ui ti I ili 1 L 
non B il caso ili sdetrnarsi che si voglia l.ir preva- ii 
lere una citlii ali Italia, ma di riconoscere cliel lta- \ 
Ila ha proprio bisogno di ima cittÀ che prevalga. \ 
, « Eiinane dunque fermo che ciù che 6 comune ■ 
/ » tutta ritaha. io fatto di lingua, deve iroTarsi 
I In Firenze, come, del resto, m Yenezia, in Berna, 
m Torino, m Parma, in Brescia, in Napoli, e via 
discorrendo. Ora. poiché a Firenze volete pure che 
SI deva ricorrere per cercar ciò clie manca alla 
lingua comune, come lii cliiamate: psircliu dovremo 
cercare allrovo codratii Iiii;;-uìì, tonnine, elio siamo 
Mfiin di limir li IK-, n iti li -i t/i i ibi 
ululili fu iili iliiiM lu -luiibliL unirli in 
tutti 1 TI ilii III piiiiid I 1 umii iTitii 

1 I t II il I 1 liti I I I lui II di I lllllll ^ Il I 

nulli I II I 1 p L 1 m im lini 1 I ti ih 
la coniBSSuue ililhoile e liingaiecho riconosciate, 
per conseguenza, che sarebbe pazzia I intrapren- 
derla. 0 il tentarla, quando et sia il mezzo di n- 
spannuula. E il umzza è di .concluder tutto a Fi- 
reBZB. lA non e- è altro da fare, che prendere i 1 
Tocabolt di quella lingua, senza esaminare se siano | 
0 particolari ad essa, o comoni a tutta l'Italui : \ 



Digitized by GoOgle 



24 LLTl.IfM 

pcrdiL' ìmJi.'ni iiciiii m qii!i!nii(|iir iiiuiiìitil I) sa- 
Tiinno commn. e cosa si viiul di |nii f ii savaimo 
particùliin . e cos;i ai può vokr di iii"l;-1[ii ? Sa- 
ranno qwììo che ci vuole, secondo voi nitri, jier 
far che la lmp;iia italiana abliia nò i:ìw.. |ht e s- 
sere una lingua come l' intende il coiisi^iiso imi- 
Tersale degli uoinini. doTrebbo avere. 

* Jireto che, te a i votalioli particolari a Fi- 
renze; ce DO saranno anchi'. anzi ix no sono, ai- 
eurnmente di quelli clie significano cose -particolari 
aftrme: c clie. con questo espediente di prender 
tutto. SI dovr;V. per consegnenza . prender de'VO- 
caboh. de quali noi altri italiani iimi ttorentmi non 
iir inu fusi ìiui bis^u li ii i 

« ] 111 Muiu li irnid 1 II li li I iiL >ir 
vireiiio. tuorehe nel caso non iiiipossil)i!e. die oc- 
corra anelili a noi di noiiiiuar quelle cose parti- 
colari il lireiiKo. ^l par i^irli che sia un grande 
mcon veniente 1 acquistare un po di superfluo (anche 
«opponendolo rìgiJiwfunenfe "tàleìrqu^ndo s aequi- 
■ sta tanto di necessario? che convenga di nfintare 
il mezzo sicuro, e fiuìile nello stesso tempo, di rac- 
liogliere tntt in mia volta e i vocalwli usati imi- 
formemeute in tutta T Italia, e i vocaboli con em 
-dire tmifonuemente ciò che in tutta l'Italia si dice 
in dieci, in venti, in trenta maniere, perchè, ado- 
. prando un tal mezzo, si dovranno raccogliere anche 
alcuni vocaholi InutdU o poco utili a una ^an parte 
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llill Itili!» Li, llIlalU Itlllllll llm si( lido \M 

;!llri. resultami d:i due non sci dv . uno mumm;. 
1 nllro_pjirljco]itr!i; non :ivl'vo hi i-iiiriouo <ii duv 
<ln di, lupii/i iiiilii s Milo VI iHii 1 àL\> 
prender la liiii?iiii. pnidie o o e 1 imo e 1 altro ? 
1 au st 1 I ini 11 mn ì I 1 s h pirhi u 

IL'lTii rlirtro ìm ,|15„li;0«l di pm ? 

« Hii detlu : nad\ - si^ondo voi altri: perelitì 
non K turtameuto questa la vera e bona ragionu; 
nè eertamente ne potrebbe demare una tale dallo 
strano concetto d'una lingua a cui manchi una 
sua parte eraenziale. La rag;ion wa e bona è che, t 
quando non si ha una lingua, e la si Tuole , hi- 1 
.so gna yt '^p'l"''!?!' V"^^ h, per adoprame, B intende, 
quel tanto che none m taglio, come si fa di tutte / 
le hnsue : e elie una lingua bisogna prenderla da 
un luogo, perche una liiiiìua e in un liioi;-e; e, di 1 
sua natura, una uosa unita e contuiiii. dm può | 
■dilatarsi, ma purché sia ; piin ì^sHur aciiuisiala da ( 



in (|Liell imivi^r-ìalilii di niln/.ioiii i-he iffodiiee un u- 
nivufsìliià (il veealtol!. 

* Aggiungerei^ senza dubbio |_auzi e 1 obie- 
zione che avrei dovuta prevedere la prima ) ag- 
giimgerete che molti di questi vocaboh da prou- 
dersi da Firenze, riuscinumo non a una gran parte 
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degl' Italiani. Habetis conperOem reum. Sa- 
fanncLjioYi, lo so pur troppo: e lo so tanto, cha 

sono 10 cho VI proii'oTI anJiiro il lar conoseeiizii 
ContS'ii mi "\u(iIm>1 uni iii tu ! ] in i i^mii 
Oiirensi. Mn. pprcliH (ntd(>st,'i, iltissi' \\\tì:\ d obie- 
zioni him^nirilib iln wm w ] i [i iiint il 
posto J altri vocaboli sic'niticaitti il iiiL'ik'siitio . n 
noti unifurmemfint*^ a '|iitill;i. /j'i'aii parte (1 Itiihatii. 
Anzi, diro ancliu qui. ijiiicdiis i\ in altri termini, 
la questione di poco fa . non ci sarebbe 1 occa- 
sione di fare una tale obiezione, giacchi a chi sa- 
rebbe mai venuto ra niente di proporre nna massa 
di vocaboli novi, da sostituirsi a de' vocaboli uotir 
e significanti il medesimo f Abbiamo giil nato, e 
per vederlo e bastato apnr gli occhi, cito il fatto 
e tutt altro. Dico di piiì . che si poteva, averne 
una fondata persuasione, anche senza esaniiiinrlo . 
ijiacehè i fatti ohe sono i pift facili a riconoscersi 
nella roaltfi. sono anche, il ]iiii ih'lk' volle, facili 
a congetturarsi dal].' c;i!:ioiii, ([iiaiulu siinio iii;ini- 
fpste Di,tp infilii IMI Iiiit L 1111, (iti ild 
1 Itiha t, mi u( liuti illi m n n li r i ' |il n 
dida. ma sempre dolovosn >.\<a-\-\. \-\\.. voi 
ci vedete Firenze, a lui di \'\':-<-<i> m': vw/v» : iiel- 
1' altra, una divisione, uno siiumiKKament'i variato 
ogni momento, ma pwpetuo. di btati : sola \nc<m- 
sùmba constans, E dite" nn poe odonde sarebbe 
Tennto che gli abitatori di questi pezzi e bocconi 
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d'Italia Bi fossero formata ira di loro im mufor- 
raità di vocaboli , saltando Firenze : dite che op- 
portunitiì. elle iiecessitfi iiTrebìiero avuta di man- ■ 
tener tra. di loro ima eotituma . generale comii- 
meazione d idoo : Firaiize in un cantuccio. TJo: 
ognuno dì qinr vhìmIuiIi iiou piT ima ^ran parte 
d'If;ili:iiii. n..;i vii'in' :t |winln-f il posto d" im 
UH ih b I i Ld 1 jrii li 111 Iti IH iMl luti 
uno ;i liriii iiiilc (li piirlc. aito a mi iiltr;L . 



tarsi a prender del novo. I\on si tratta i^iii d! 
scegliere tra an novo, e nn noia, ma tra un novo, 
da pot«re. quando si voglia. ^ diventar noto, e 
il nulla : giac«1iè il diverso equivale al nnllft, per 
da cerca mt identico. 

< BicapitoliamQ. Perchè 9i dice (e. del resto, 
con nna bonissmia ragione): lingua italiana: voi 
volete che la cosa significata da questo nome 
deva esser necessariamente una cosa comune di 
fatto a tutta 1 Italia, senza cercar pni se i voea- 
BÒircoinlliiirin qualunque mamern. a tutta Mtuba 
oostitniscano una lingua. Siccome pero 1 uomo può 
bensì (fino a un certo seaTio. e nrìla slera dolio 
sue coijnizioui) chmmaì-e. anche lui. le cose che 
noti sono come quelle che sono, ma con la dif- 
ferenza, che non vensono: siccome, per conse- 
guenza, dovete pur vedere che la cosa da voi 
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chiamiitii lingua non ha di che produrre fi;li ef- 
fetti vori. interi, iiatiimli. essenziali, di Iraaina: 
COSI VI trovatii costretti n irimMdcri^. ad approvare 
filli' Ir SI Clirdii im sussidili. 1'. ut questa mainerà, 
dopo [LM'rhL im'laiiiala litis-uii. li^ iiaponele ima 
condizimi.' albi mialf iierf-iiiia liii^-'iia che lingua 
SII I tilL 11 II I iiui I —litm .iii(h( (.hi 
ha mai chihiuvmìi uri coiicetli^ ili liiiiciiii la iietes- 
sitài d aecatl;ir vocaboh. non per arnccliirai. ma 
per essere? non per accrescere le sue opera;!LoiM. 
ma per farle! non per nominar cose iiovaiiieulc 
pensate, o scoperte, o Tenute di lontau paese, ma 
«ose di CUI parlano tatti pelli che la possedonoT 
<- < Oome poi sia nato questo concetto smgukre 
I d' una hì^ita che deve ncevere il compimento 
Uel suo essere da an dialetto: se questo sia stato 
veramente il contettu primilivo. o un ri|U{iiru ini- 
maginato più tardi da persone clie. trovando quel 
dialetto acchittato e;eneraliueute in Italia per lui- 
giia dell Italia, non volevano aecetlarJo andie loro 
come tale, e lUMeme non vedevano, ne come po- 
tuto fu iiiiiitiii Ltfilt li-li litri II Hill SI 
m piti s 111 (li 111 11 11 li HI 1 11 111 i in 

raiiioiie di dire che. cun questo, venite a negare 
m tatto l' essere di lingua alla cosa a cui me 
date li nome. Qufuido poi si nene un po' più al 
psrticokire, e si cerca che ufeio deva fare 1 altra 
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eoaa acceffata da voi. solamente come sussidiaria. 
SI troTB che non può fare se non quello che eon- 
Yifitie al sino essere, e iil nostro intento. eioH 1 ufi- 
] 1 T n B;ia eh i ini a non 

Itr h V li ini titti 1 il imo 

nt l 11 1 VI Im n IT Ir i li lis 
iiti nll n It h 1 ir tr pi t I im Tnniì 
una realta, appena appena le si eoneecla nn pn 
di posto accanto a una chimera, ha forza di scac- 
ciarla, e di prendere il posto mteio. se. dopo averlo 
messe insieme, si mettono anche alle prese! 

( Scegliete dnnqne una delle duo. per non ri- 
manere m contradiziono con voi medesimi. 0 vo- 
lete che CI Sia nna hngua coniime di fatto a tutta 7 
l'Itaha: e ncreiletevi, maravigliatevi d aver tro-~~" 
vata cosa naturahssiina. che im dotto Itahano an- 
dasse a cercar vocalioh a Firenze: ridete ora per 
allora. Ma per ayor ragione di ridere, dimnstriite 
poi. anzi affermate semplicemente, se ve ne ssn- 
1 1 h pfr si"-n fi 1 L n a ti tt 

1 TI In IO ^ il hi 11 t li 1 It In 
e che. per conseguenza, avrebbe potuto, senza 
prendersi tanto incomodo, trovarli m Tomo. Cihe 
dico trovarli} Li doveva sapere; giacché cosa 
diamine vorrebtie dire una Iin^a cornane a tntta 
l'Italia, e nella quale un dotto Italiano non sa- 
pesse nominare tante cose che gh occorre di nomi- 
nare contannamente? 0 non vi sentite d'affermare. 
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30 i.i:tt[ Il , 

ni' per i'.(iiiM'"-iirii/:i. di mliTi:: iillora, ncoiiO'-Hti 

seiiziiiltì aìliì InigiLu. tu diu oKiiiino s iispatta di 
trovale in ag;iiuiui, ciò che h implicito uel toch- 
bolo medesimo: in somma clie non h vm lingua. 

< Ho detto: fa-"Ti )Btra; ~peTChh non st tratta 
qai di oambiaiQ una denominazione, ma di levarle 
un Mao significato. Non bi tratta di nntmziare 
al eanssimo nome di lingua italiana, nome cbe 
l' Europa e insegnerebbe, q^uando non 1 osassimo 
noi, comiì chiama lingua spagnola quella che gli 
Spagnoli cliiiimano ancurii castisliana : nome clie 
tasionevoliiR'nte e pruviilso a quello di Im^'ua, to- 
sciiiia. il quiile. iis citrnspuinltìva niroru un nt 
il titto pLidii h Tuw 1111, hi b ii In ii pt 
fihissiiiio dilli^ruiiti. nin, non iia una linn'iiii sola.: 
ne ospniiitva in akunii niituiCTii 1 niteuto. cliu e 
d avere una lingua comune ali Italia intera. Si 
tratta d' appliearu quel nome a una cosa rualc. 
éTa]la quale bi possa, per conseguenza, aver l'ef- 
fetti) cho SI desidera: a una cosa alla quale con- 
venga il sostantivo prima di tutto, e poi anche 

raggeuivo; a_iiiia e/ma. mio aia e uagua e italiana; 

lingua per natara, e italiana per adozione, perchè 
volata dagli Italiani br<f lingua cornane. E 
à tratta forse di dare ora per la prima volta 
([uesto senso alle parole: lingua italiana! Ho, di 
certo; cbè, se è nn pezzo che sono adoprate per com- 
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"batteri; i^ndh lin!,'Uii renio, i: riiiclie un peKio eliti 
■sono adopvn:te per siCTitic^iriii. h per ;ukluriio un solo 
esempio, il iiissu citittu [wuo tii, m an luoa'ij dui se- 
eomlo liM 11 II il il ut 1 iti 1 d pi mi il ttn lIu 
uiold lo'ìi kiiiiili tiimj biui udUtiii Ih HI 
111 III IitmKsuim UHI unii u IhtusLiui ■ i_^iiui„ 
« ^lii fra 1 altre condizioni ohe porta sm-ai l;i nostra 
tavclhi italiana, ecc.. » adopraiido coni proii liscia- 
menti; e indiffurentainiìnto le due locu/.iuiii. «favella 
toscana, farelia italiana. » come affatto smoiiime. 

« W fm mani-.f! pni fl. ni-.Tin chi le dicliiarasse espres- 
sumente sinomme, E pò: citarVancEè qui uno scrit- 
tore non fiorentino, nè toscano, ma di Bosisio, sul 
Ingo di Pusiano. nel contado milanese. Giuseppe 
Panni dice, (nella seconda parte de Pnncipi delle 
Bello Lettore) che, per irli scritti principaliiieutu 
di Dante del Petrin i t A I Bm i w 1 1 lin^'ui 
toscana è stata proimilfl;ata in Italui. <s talmente 
poi die e divenuta coinimiì n. iuiii Itiiliani. 
« di 11 In il ij ij 1111 -,1 ij ili li pi tit J Iti 
Inni II mi lill i II imi ti ilh pruni 
nella sua Ionia prupriii e laturiile. a chi lo guarda 
«on un occhio tranquillo, e non intorbidato da false 
visioni. Lmgua diventata comune per consenso, — " 
findib diventi comune, a quanto è possibile, per pos- 
sesso; dìTentata italiana di nome e affinchè diTonii, 
per quanto è possiMIe, italiana di fatto, e perchè lo 
i giìl diTentata in i«rte. 
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•< Lille questo piero e sroKhato. ma non inter- 
rollo consenso: combiittuto ti rmnfla;ato rou for- 
mali e risolute parole , ma confermato indiretta- 
mente e inTolontariamente , con altre parole , dn 
qae' medesimi ohe lo nonegano ; consenso tni- 
t altro che aiutato da circostanze fiiYoreTOli. ma 
non potuto abolire dalle circostanze contrarie , 
li.ì pur dovuto produrre qualche effetto, anzi un 
effetto notabile, quiintunque ben lontano dal cor- 
riip ni n- iLl it ito \ I I ut tti luinti pirti 



n jrl H I nrijilu iti n ii ii Iti h 
yocnboli nomimi ni linnize. cioè usali da oii'ui 
classe di persone, usati in ui;ni eLiwistaiiKH. usati 
unicamente. Se, per esempio, n domando corno 
sapreste nominare in italiano quella cosa che al- 
cuni di noi chiamano erbton; altri, aroeje; altri 
romtolt: altri, hst; altn , pots ; altri , potsct ; 
altri con altri nomi ngoahnente strani per nna 
eran parte d Italia, rispondete tutti a una TOce: 
piselli. Che È appunto il vocabolo usato in Fi- 
renze e scrivendo e parlando . e dui padrone e 
dal servitore, e dal georgotilo c dall ortolano, e 
nel palazzo Riccardi e m Mercato vecchio. E 
questo è un esempio tia mille, o, grme al iseb, 
tra alcune miglisi». Ma se Toleta vederne una 



Digitized by GoOglC 



certa qiia:uii1ii, iutt m una volta, uiiila è più a 
proposito dijjiiesto Vocabolario domestico, saggio 
prezioso d ira opera necessaria. In esso voi tro- 
vato, insieme a quei vocaboli novi, i quali (par» 
impossibile!) vi facevano iigKia. anello de vocaboli 
noti a noi altri a m tutta Italia, comi; il citato 
dianzi : l* lioreNlini di iiiu e ì:'1i altri, meno pu- 

conto. E dio nitro sono qnosli vocaboli noti, se 
non una parte di lingua fion'iilina. diventata ita- 
liana anello di fatto i il. questo per diversi mezzi, 
imperfetti. Bconnessi. in parte opposti, che non 
importa qui d'enumerare; ma per la sola cagione 
di quel quantunque pigro e Brogliato e combattuto 
comenso. 

< È vero, verissimo che non sono questi i Boli 
vocaboli comuni , in una o in altra maniera , t 
tutta 1 Italia : ma eos' e il rimanente ! Ho detto 
poco ta. che 1 esame di questo latio. mesKo sem- 
pre ili campo , s; non mai aTiali;izato . sarebbe 
molti! iilili I iloi vo duL ili I n i ino si, 
SI vuol traltiire una lolta la quePUoTie davvm . 
e quindi tiiiirla: ■;iacclie come si potni mai trat- 
tare e Unire una questione di latto . se non s'e- 
samma il fatto medesimo! se. parlando d un fatto 
fflolti^ice e composto, non ai guarda di quali 
elementi sia composto, e si creda eira basti indi- 
carlo con un termine collettiTO , come : vocaboli 
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ctniuini' (luin|inj SI! 1 vocaboli comuni a 

tull;[ 1 min .suno uifiilii un resultato di va- 

lii.^ . jnii paitiL'oliirmentf. se noi! SI n- 

diiconu 111 iiliuno a qiiiitiro r.[ìli'a-i)rii'. 

* U hoiio vìicalioli coiiiuui timlLTiiilmciili' a tutta 
,1 Italia, perche si trovano m tutti gh idiomi d'I- 
talia : quantità accidentale e circoacntta, che non 
è , nè una lingua mtora, uè parte d' una lingua 
sola, ben^ di molta. 

' c 0 sono Tocabili nati in un luogo qualunque 
d'Italia, 0 anche, e per lo più, di fuon, e diffusi per 
tutta l'Italm ineieme con la uotma, d^ nove 
coaej9!^tiiflcaie da essi, per esempio, maecbine. 
scoperte . istituzioni, opinioni : altra quiuitità ac- 
cidentale e circoscritta , che non è una lingua . 
ne parte d una luieua siila, ma di molte, e spesso 
di linuiie Ili pnì disparate. 

« U souu looiiboli diventati comuni a tutta 
1 Italia piT lìssa-u stati mussi fuori da scrittori. 
1 libri de quali siano letti in tutta lltaLa: ed e 
CIO die ila molti s mtenle per lingua italiana . 
ora esclusivamente . ora insieme con dell altre 
cose, perchè le teorie arbitrarie non possono star 
ben ferme in un punto : e eia che , (tanto delle 
parole si puù far ciù che si Tuolel) Ai anche 
ch tfjnato lingua scri tta. . Ha, se Togliamo badare 
alla cose, e alla ragione delle cose, quantità ac- 
cidentale e circosentta anch' essa, e che non è 
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una lingua, nò parte d una sola Imgna, nè potila 
mai amTBie allo stato di Imgua. E ciA per la 
ragione stessa, che non c è mai potuto ritornare 
la latina, morta , la quale . per quanto sia stata 
scritta dopo . h rimasta e rimane morta. . che e 
appuiiio (lire non pm IniEru.i; cioì; jiri' iioii cs- 



ne può ussuro 1 istruì limito d ilu pieno coiiiiiLcrcio 
sociale . non c essendo , e non ci potendo essere 
tra aentton e scrittori quella totalità , di relazioni 
die produca quella totalità, più o meno grande, 
di Tooaboli, ohe si chiama una Imgua. Quantità, 
npet o, acc identale e (^coscritta anch'essa, e alia ~ 
quale non puT cìBrTOnre nr nessuna marnerà . e 
per Dcssun titolo . il ^noiii» d i lingua . che . non 
propriamente, ma per un traslaio iiianitusto e in- 
nocuo, s adopra in tutt altre locuzioni, tomi; quando 
M di I 11 illuni d Hi ihimiLi II liii-ui, dd 
la,i1[, la iDiii'iLL di] ii^h'. ■■ siili. !l. Ih i|ai:sli oasi 
qUi I n ili I II 11 il 11 I IDI 111 ilOpil 
I05U i i I it 111 111 li I III 1 Rimili 0 a 
uni I illezi ni ] Il Ili II 1 ( iiutiLi i rihti 
iimtnit un 1 mi 11 li 1 1 ib li il 1 ini 
che CI s aggiungono per iiiJicaru la materia par- 
ticolare a cui SI circoscrire il traslato , aTrerti- 
lebbero, se ce ne fosse bisogno, che non si pre- 
teais di' significare una lingua davvero. La for- 



Digltlzsd by GoOgle 



mola lingua Bcrrftii , > no» <; die un \iìth 
abuso di pardo, che emraciìi e, propiic;! un con- 
cetto, non metaforico, ina lalso. Kniuici;i i\n con- 
cetto falso, perchè trasporta qnil imwv. ci.m l'ni- 
tento di serbargli il suo :!j::iuiii-,iI') ])r"|ii'iO, o li> 
trasporta, non a una coUemone, in;i un iiìescuglio 
di \ocaboli, non intero in nessno senso, e tufìo 
nello stesso tempo ; giacché , dov' è la cagione , 
per cui negli sciltli deTano entrare tutto le cose 
di cui occorre di parlare? e dov'è la cagione per 
cui da scrittori aventi diversi idiomi, quelle cose 
dovrebbero esser nominate in una maniera uni- 
forme? E propiiga questo falso concetto, perchè, 
lasciando al nome la nozione d niiiversaliiit. che gli 
a naturale, e non specificando che un modo, m- 
ducR molti a (eroder di erudtrc chi; quel fortuito 
e vano mescuf?lio sia una lingua. Ilovi-ubboro , o 
viìro. esaminare se la scrittura sia il modo natu- 
rale , essenziale, formale e adequato Iclie e tut- 
t ano) delle lingua; ma la potmua dello forinole 
false , anti-logi(5he ( come qnesta, elio coi sostan- 
tivo predica un tutto, e con l' aggettivo , alcune 
oeae) vme appunto dall' essenù molti che nm 
fiume di questi esami. 

< OJuahiiente sono vocaboli .torentini div^- 
tatì più o m^o comuni n tntta ITtajTaj ^ e qnfiBti 
soSjiono, noa meri &tti d'unità, ma ta,itì iniziali 
d'un' intera unith; sono uno parte giil acquistata 
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<Iu!i Inllo. la vaani ardili, dirà così, d un csiircito 
iTiiI foi'iin.to. Sono vocaboli Tenuti o prtisi da im 
luogo doro oè una lingua, dn potersi e diffondere 
« prendere: con de mezzi diversi ben^, ma con- 
cordi, perchè diretti da un boIo pnncipio, e a un 
solo e generale intento. E dico una lingua Mta: 
non fatta insiomo e da farsi, come la vostra. Con- 
tradiHone , del resto . comune a tutti i si^teitii 
che propongono per Imi^iia italiana lauti; cose di- 
verse . e nessuna i-hr iiiilnii in vit.i e. unica ca- 
gione efccieiin' l.ni;!.'', (.lasclieduiiii vuol 
pro\ 'ire eh 1 1 ' ' 1 ' 
trati di tr 1 1 1 ^ 1 I i n l 
;,'na uua maniera, anzi ji.ìi ijinnii jv ih coni porla. 
Promettono una linijiia l'^isii-ui.' . ilnuuo una 
lingua possibile. Cioè possiLule secondo loro: giac- 
ché com è possibile una lingua, senza ima società^ 
che l adopri a tutti gli usi della vita, vai a dire 
una Bocietft. che la- parli? > 

Quando ho chiesta aU indulgente, non meno che 
dotto e benemerito signor Cavaliere Carena il per- 
messo di disputare con altri, per dir cosi, in sna 
presenza, e insieme gli ho chiesto nnlicìpatametite 
scusa della lungaggine , non preverioi'o , ptìr dir 
la veritìb, che sarebbe arrivata ii questo segno. 
Perdoni, di grazia, og ni cosa al mio desiderio di 
rendere omaggio non al solo, ma a nn essenzior 
lissimo merito del sno Vocabolario , doè l' essero 
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il più floientino di tntù. e d'accennarle il perchè 
mi pare clie produrrebbe ancora più pienamente 
e sicuramente 1 effètto che bi deve volere-m-fiisse— 
affatto_iiii£uliiio. Por qnal racione infatti il sho- 
laToro potrà esserci, e ci sarà, spero, tanto utile, 
se non perchè ci soìtiinmistra tanii e tanti mezzi 
d 1 t tt n_ 1 IT 11 
1 It ( d F 1 1 ! 



derli d:i ima ìm-r?. liv.i y.jm . r|,nv ci sono 
ti ti! 
8 n 1 t i 11/ j at 

da quattro altre denominazionL non posso a meno- 
di non dire tra me. come lo dico a Lei con nna 
«ncentà ardita . perchè Tiene dalla stuna : cosa 
CI giova . in Innesto caso d' avere un' abile e- 
esperta gnida. se ci conduce a nn crocicchio, e ci 
f dice: nr endete per do ve ti piace? Cosa ci giova. 
ìli qnesto caso, che ci sia chi Ea riconosciuto con 
ottimi) eiiidizio. e .icquista-to con nobile fatica il 
mezzo di sostituire l'unita alla deplorabile no- 
t Itil t tt n mltpl t\ 

tdrsi' dir c.im questo, che neUe linirQe 
non CI siano de sinonmii propriamente detti! o 
che un vocabolario non deva registrarlil Tutt al- 
tro. I sinonimi smio nn inconveniente ([nasi ine- 
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S-JLH LISQDA 11«L1A1U 39 

vitaMe ddla lingue, e un roeabolano e il racco- 
elitore, e per dir cobI, il relatore dei fatti d-nna 
lingua; e (leve pereiù ammettere anèbe quelli ohe 
si pnò ragionBTol mente desiderare che si cambino, 
cumo e appunto il fritto d esserci puì d mi voca- 
bolo siirnifieiirp lina medesima cosa. Ma . se 
1 ucr <\< binoTiiiiii ( un im m tu nti in Mt ibiL 
ileJle Imirne. e iinslic mi iin-iiiiynmnli- l'arii-smio : 
( inttndii iiiiir ddli lui ili i Infitti un 
piccol mimerò di siuoniiiu r i-iiiii]vi libili^ con una j 
piena e continua couiimioui; di linauaii'iiio : giac-' 
che. da una parte, iiou i; dillieili' clic molli, o 
anche tutti, conoscano alcune poche coppie di pa- 
role aventi na medesimo significato; dall'altra, 
cLualche parola sconosciuta a chi la sente insieme- 
con molte altre conosciute, o si fa intendere per 
l aiuto del contesto, o non può interrompere , se- 
non momentnneamentc. quella comomone. 8fi m _- i 

Tece_ T 'jiininimi rl-iiim liii|Vini . fnecfiro in_grnn_Tiq- 

raero; o Ijisofmerebbe che coloro i ciuali la pos- 
.sedoDO e 1 ailoprsno. conoscessero il doppio, o che 
so 10? diì vocaboli necessari alle loro rolaziom re- 
ciproche . 0 non niiscirobbero a intendersi. Delle 
cagioni pirtieolari poi fiimiu spesso . chi? una di 
•[iKlh locUKiuni ainoumic preTal^ja. in più o raene 
tempo, e rimanga sola: mentre altre cagioni par- 
bcolm Mno che nascano de' non smommi: di- 
jnameraehè ce n'è sempre alcuni, ma sempre alcuni 
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solameiiti'. usu Yivenle di Firenze non ha cinque 
de noti urlili 10 IH |wr sianilieare la panna ne le 
sais pf.s. l nifirnìc. come diceva quello. Lo 

so dell usu ili M:liiiio. 1 tiffenno di quello di t irenze 
Il di luti.' Tiiltn; ntiii d' Italia, perchè una 1ali> 
mullip]icj;à 11(111 e coDipidibilìs col piirlar che si 
la della cds;i noni imi amente tra persone d' ceni 
classe, ^on dico da persone d ogni classe: clie 
qiiiìsto accade di molte anzi di moltissimo eosu . 
con solo in Italia, ma nel mondo. Dico tra per- 
sone d'ogni classe, cioè in nna società effettiva 
e continua, ebe è ciò che fii esser le lingue. E 
oso wneludere che se, in questo caso e in qualche 
altro, T^jlft pi fftpsft riatrfltta. a] snln uno ^\ Fi- 
I Tonze. e s intende l uso attuale e Tivent-e. ci avrebbe, 
l an clie"m que casi, come nella più parte, data la 
icosa di CUI abbiamo bisogno: un vocabolo da 
prendere, e non de vocaboli tra i quali scegliere. 
Ch q stT t TfT r I Pl> t 1 

nostra iiiìseiia: È la consegnenza del non avere. 

1 t It 1 tri D 

11 1 1 1 11 1 1 1 

mano liberta il uon_ayere un vocabolo certo , 
esclusivamente proprio, e quindi obbligatorio, per 
significare una cosa: e chiama no necbe zaa 1 es- 
seEcene' vari, piii o meno probabili, dirò cosi, quale 
per nna ragione, quale pei unaltra. Ma none è 
da maravigliarsene: per svolgere o per sostenere 
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un f;ii-,o i^imn'Ho. t' indisjiensabilo di falsificarne 
moll'allri. 

Ma cosa avrebbero detto ì 

Oso rispondere che, o non avrebbero detto niente, 
■0 aTTebbero detto tanto poco da non' disturbare 
-sensUiilmente il bon effetto del suo lavoro. Molte 
Tolte queir enore medesimo (e ne parlo come d'un 
solo errore , perchè i diversi sistemi m fatto di 
hngua italiana , per quanto dijfenscano ne' parti- 
colari, sono simili nel voler tutti qualche cosa, che 
non h lina vera lingua . e nel concedere o nel- 
1 attribuirli quiikosa di particolare a quella vera 
linfjun. eliiì non vof^lioiio ritonuBCi're por taloj quel- 

siirelibu tiìidiito avanti, con inipL'rtiirbiibili: eoerunza. 
a ueirai-e mia venta . esita . si tw-ina i; , se non 
rendo 1 armi. ìc npono . quando si veda wiiipa- 
rirt <ii\ Ulti Olii Ih \ rit i I ih di iii uri titti 
e molto più in un ordine, in un toiiiplesso di fatti. 
E codesto è uno di qae casi , se ce ne può es-, 
rsara. II suo Prontuario . anzi codesta sola parte! 
-del suo Prontuario non può a meno di non pro-l 
'dune due effètti efficacissimi a prevenire ogm sena I 
e ostinata opposizione. Effetti che ho gift aceen-' 
nati m diverse maniere ; ma che le chiedo il per- 
messo d'accennar di novo, come mi snnto ditatta 
•questa lettera. 

.1 Uno È di far sentire che, della cosa che ci dà 
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42 LETtKEl. 

c'era Un tero bisogno, Chè, per quanto i siatemi 
abbiano potuto far perdere di rista cosa sia una 
- lingua davrero, e quali siano i suoi effetti essen- 
ziali e necessari, ima riicrolta di vocìiboli siirni- 
ficanti cose coiiiinii . usuali . si proficui;! addirit- 
tura, e con iiiimiidiati cvidcnzii. mnc una paHii 
tisseiizialissiina di ciò clu; ii iiiolf (jimiido si vuole 
uni liii.iii Qui in disimi i <[n<b < imii'.spr. 
m islnlli di ni flu ì » i uli in ii I w di h 
m d.lh Im.ul inliiin ]in llu i ,.ni M,ia 

to -.in ( li II ti tti i 11 11 IMI il ( I IM (om 
parir davanti una scliicra di tali vocaboli, clie pare 
che gli dicano : Ebbene ì Volete dire che noi siamo 
roba die non ha che fere con nna hngniif TI sen- 
tireste di consigliare alle nasnoni che hanno veri 
rocabolan di vere lingue, di cacciarne fuori i no- 
stri equivalenti? O superflui là, o mancanti qui: 
quale di -queste due proposizioni ti pare la veraì' 
,. li altro effetto e di f.ir pensare ali assoluta , 
' intrinseca . incuraliile impotenza de vari sistemi 
a soddisfare un tal bisogno. E quella che hanno 
chiamata lingua del bon secolo, n elio in faito non 
È jillro se non que tanli sentii che rimangono d'un 
secolo : e una eatogona di scrittori : o tutti gli 
scrittori insieme; e il tal vocabolario; e tutti i 
rocabolan ; e il parlare di tutte le colte persone 
d' Italia ; e quella qualunque cosa, o quelle qoar 
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Imiqiii' tìi^i' . che si ]itai,nio u si vodiiino inlcn- 
tl.riiiil iniili //'/'^'/' w 
litigare t>i Latìo , qiml oìhhìs la/he amlahs 
est, et nìdbiis esse mdetur; e se c e altro; sono 
tutte cose, non solo incapaci, ma eTideiiienLonte 
mcapact di somimiiistrai l' equivalente del suo To- 
cabokno domestico, come degli altn importanti e 
ntili lavori che aspettiamo da Lei. Se delle per- 
sone a stomaco vote (mi passi una similitudine non 
troppo nobile, ma abbastanza spiegante) stessero 
disputando a clii toeclii a tiiru il dcsiiiitro, e ve- 
nisse lino a din! : u m tavola : e quelle persone. 

tanto iin'uo diH|iii-i;' , \..\y \ i-i.xoziorii . quanto 
pui la vism, ili i.iii .II' IH,, li;- s;li obWiMsse a ri- 
iletture ohe, tult' intenti ;ì, sostenere ognuno il suo 
cuoco, nessuno aveva pensato al mezzo di for la 
spesa. E non nu par da temere cbe la forza di 
que due effètti sarebbe stata minore, se il Voca- i 
bolario fosse stato in tntto e per tutto fiorentmo ; f 
crederei anzi, che quella maggiore semplidt& e rì-\ 
solutezza avrebbe fotta sentire di più l'idondtji delJ 
mezzo adoprato da Lei, e l'inettitudine degli ti.ta.1 
M* avvedo nn po' turdi , che il chiederle scusa 
della buaggine è stato quasi un chiederle il per- 
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messo di fare un' altra lungagnata. Il pinci^ru di 
parlar delia cosa, e il piacere rarissimo di par- 
larne con chi ue è tanto benemerito, m' ha por- 
tato via nna seconda Tolta. Non posso però finire 
senza toccare, almeno di fuga, il merito delle de- 
finizioni netta e precìse, frutto di molt-a e tutt' altro 
clifi iiiiiterialo fatica ; e nelle quali sono inciden- 
teini^nto mttMi in atto alti'i voi;aboli o ptico noti, 
0 anàìi: suuiiosciuti m una mran parte d' Italia , 
dnuaniiìi'ache , spiegami^ il "\ ociilmlarin 1' accre- 
scono, B non che io non civ.ihi iinillo ulilu per 
diffonder ia lingua, J'espRtlii'iiti! de vociibohiri de" 
diversi_ii(aLelti (tien inteso, quando ai diversi dia- 
letti si contrapponga in tutti, un solo diede/lo): 
ma non si pu6 non . riconoscere il rautasgio spe- 
ciale del metodo prescelto da Lei; metodo, col 
quale il Vocabolario diventa addirittura, e senza 
bisogno d' altri laTm intermediari , utile a tutta 
r Italia; e può diventarlo anche in una seconda 
maniera, servendo alla compilazione dì quegli altri. 

CoA fme padnto, o almeno piacesse una volta 
ai Figrept ini di darci (cosa comparativamente tanto 
focile per loro) ^n Toeabolario_gen^ale della loro 
jingua! dico nn vocabolario come il francese del- 
l'Accademia francese, con quella ricchezza e sicu- 
rezza d' esempi presi dall' uso d' una città, cio6 da 
una lingua una, intera, attuale. Chè un t^ fotte 
avrebbe levato o leverebbe di mezzo, ancora pift 
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interameate e durevolmente, osmi opposizione de' 
sistemi: on tal vocabolario, offrendo a?l'Haliani 
ti 1 t d 11 1 d 1 
I I t t Iti I t 
1 11 t 1 1 1 
1 t d b p p ti 

esso, e praticamente appUoabUe, namm rebus 
agendis. E senza dubbio nn tal Tocnbolario sa- 
rebbe sabito tradotto in tutti gli altri idiomi d'Ita- 
lia: cbfe l utilissimo espediente sarebbe diventato 
tanto più iìieile. guanto più efficace. Infatti, ehi 
domanilasse agli anton de' diversi vocabolari ori- 
ginali, che abbiamo di questa specie, qunl diffe- 
renza abbiano trovata nel comporrti le due parti 
di tali lavori, si può esser sicuri della risposta: 
h p 1 11 d d 

1 1 p tt d Iti 1 
t q It t t 1 f h t 
m tt rt p t boi 

d J d p i t l 

luto, eh che studio! e spesso per non riuscire che 
a mettere a fronte del certo che avevano negli 
idiomi particolari, on probabile ttabano. o van 
probabili, che è non so se lo stesso, o peggio. 
Ohè tale ò la difFérenaa che passa necessariamente 
tra li trovare nna cosa che è. e il cacare nns 
cosa che è supposta dover essere. 
Ha per «ara. e per fino Iho sa qnando. quella 
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furili ir 1 1 \ 1 I [Il 1) 111 li) US LU II 1 1 10 
iiTversari: « iii vi'nia. quando si ossi^rvii qniinto 
lewss m < m< ìi liilnili siiii 1 hì\ i ii?c tri 
gli uni e gli altri, come Ili disputi; siauo quasi 
sempre andate girandolando intorno a un più e 
un meno, mentre la questione doveTa essere d on 
tutto, non SI sa trovare altra cag;ione dell' ani- 
mosità di tali dispute, che qaelle sempre deplorate, 
sempre maledette, e sempre coltivate rivalitìt mu- 
nicipali. 

* E qui non posso tenermi dilli addurue un 
esempio, tanto notabile quanto dolnvoso. che mi 
S'affaccia albi mente. (J.uanlo Tolte. ìii queste 
nostre perpetue, perche mal poste, quiisiimii sulla 
lingua, non è stata citaia T aiitunià del Tasso 
contro la pretensione atinbuila ai !■ iur'iiIuii. d es- 
serne loro 1 possessori! Dico di quei lurqiiato me- 
desimo che. quando parlava a saoirus treddo. e 
ew abundantia cordts. diceva a tutto pasto: 
lingua toscana. B cosa s allega del Tasso su 
questo proposito? Queste parole: < Mi contento, 
che se la vivacità de' f iorentini mgegni dalla 
natura im è stata negata, non m' e stato almeno 
negato il giudizio di conoscere, che io posso im- 
parare da altn molte cose, assai meglio, eh essi 
per s6 non sono atti a ntrorare. e quella 
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I le alt 1 1 il 

nt PI 1 nd 1 li 

gliono usare. > E doTe si Irovano questi; parole; 
In mi qualche irattato sulla linsua ilaliana< u 
111 viim qualunque altra opera del iasao. dove il 

tt 1 1 i t li 

m no 11 d ! Ili II 
i alt n 1 11 I 
.< Dialoeo del piacere onesto ». dovu mi interlo- 
cutore nfensce due aringhe contraditlone. dette 
alla presenza del principe di Salerno, una da Tin- 
«enzo Martelli, ano maestro di casa. T altra da 
Bernardo Tasso, suo segretario, sul punto se il 
principe sullodato dovesse, o no, accettare un am- 
bascena a Carlo T. m noiue'della città di Sapoli. 
n Martelli principia dal dire che lui non & < d una 
piccola e Ignobile città del Eegno di Lombardia; » 
e BOffue con lodi a Firenze, e con ingiurie, almeno 
secondo ì intenzione, a Bergamo. Bernardo Tasso 
(Kiacchè quelle parole sono messe in bocca sua) 
l'isponde con lodi a Bergamo, e con ingiurie dd- 
1 ugual mento n Firenze; e « i ladroni di C'ati- 
hna. e i villani di Corfaldo c di Figline, e l' ar- 
roganza delle repubbliche popolari, e i Bacei e i 
Valori che questionano della seta coi setaiolo, e 
del velluto col tessitore: * che non doveva venire 
m campo anche la lingua? È doloroso, ripeto, il 
pensare che quelle triste parole messe fiiori dal 
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Il 1 ! ! I I] 11 T si=i<.tnt 

1 f ] 1 1 I fu fii i n 

crudeli iriboIaKioiu: se vivessu oi-ii. avrelibe dovuto 
&r la corteccia più dura. Ma e Htichfì strnno die 
una sentfflusa: aada affatto di prove, o detta m 
un'occasione dova V intanto pnncipale e certo non 
era di definire, ma di pungere; una sentenza 
espresBa, per una conseguenza molto naturale, in 
tma forma pift oratona che logica, sia stata tante 
Tolte allegata con taut* trionfo dagli uni. e sen- 
lita con tanto a^omento dagli altri. In verità, 8i 
diroiibii uhe. m un^i questione, le ragioni siano un 
d] pili, e che non ci sia nerameno btsoaTio d' enun- 
ciarla iQ termini chiari e diretti. Inlatti. cusa viiol 
Jire: superbamente f benza ragione? o senza 
modestia? L non si dà. anzi non è frequente il 
caso, che uno usi trascuratamente ciò che S' ap- 
propria giustamente! E. certo, il Tasso non pre- 
vedeva che quella sentenza sarebbe diventata una 
ragione essa medesima. Non erano due italiani clia 
discutesse sulla Imgna; era nn bffl'gamaseo e an 
fiorentino, che fiieevauo a beccarsi. Se q^oel be- 
nedetta prmc^ di Salerno avesse |ff8S0 nn mae- 
stro di casa da tutt' altra parte d' Italia, man- 
cava alla questione della Imgaa nn argomento, 
e de' più ricantati. É ' vero che ne runanevano 
molt' altn d^ stesso valore. 
Del resto , e po' tornare al jg-oposito , non so 
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su. Ili altri tempi, i Tiorentini si siìido inni ap- 
propriata davTero la lingua italiana; sb siano mai 
stali persuasi, fcriiiainento o eoeriiiitenioiiti.'. d a- 

paru fuor di dubbio e che. nel momento in'esente 
sono pur troppo lontani dal piviiiiider tanio. Am- 
mettono , Cloe suppongono aneli ijssi luui certa 
liiisaa nommale. che intera non 1 ha nessuno . 
ma loro ii hanno più degli altri: yal a dira hanno 
la inazione più grossa d un tutto cEe non "È: 
una certa lingua, della quale non sono i posses- 
sori, ma Della quale sono i pnmi. E come il con- 
ceder loro questo primato pare ad altri giustizia, 
«od il contentarsene pare a loro moderazione: 
dne ftlse wtù . ohe sono m effetto due modi 
d un vero errore. 

E questo esser la TCra lingua cosi debolmente 
riconosciuta da tutti, anzi nconoseiuta e nimc- 
i;ata nello stesso tempo. Tiene principalmente dalla 
Diimm/i di LUI tui/i LhL n piimim imi h dilfu 
sione c lì dominio, tilie. dove fi;li uomini non souo 
mitili '> imbi fin iti dilli Liri-ust inze i atire 
in pro]M^!^iii, (aeilineuie 1 abbandonano o lo iil- 
1dra.no. Ali upposti^ . dove e 0 un tale aiuto . la 
cosa cammina da se . senza bisogno di ragiona- 
menti, ama malgrado i ragionamenti e le proteste 
in contrario. Per citarne nn esempio , e d' uno 
scrittore tatt' altro che oscuro , il Nodier , tra. 

Sidla I^nai-a iuliutia. -t 
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golsi ' I 11 I II II, e di 

Pan^ {Li < li-, IiilK, I s ti 
voce brexse). Uh riraproYi;va\a d ciò fhe 

dcT'essere. cioè il yocabolario li una liueira reale. 
0 d' una lingua che . per ciò appunto, ha potuto 
diffiraderH tanto, anche fuori di Francia: gisechèr 
se le cagioni del diffondersi una Jmgua possono 
esser molte e diyerse. la condizione pnma e mie 
qua non. >. che quella hneiia sia. Avrebbero una 
bella liiisiia i Francesi , se . perche si cliiaiua 
francese . si fossero imiiiaìnuati di doverla e di 
potfirla prendere dit tutto |i' eiilii di Iraiicis. 
tirtp m 111(11 fitti , Il L I 1 II I II iiKLSL 
ma perclie ce vomita dj mi Iiìni;,,: .■ !,i Imaiia 

di I iri^i ti ipiint iti i t ihl multe 

'■i n MUiiH IMI ■> liiii I ' III iji 11 i« rehp- 
e UHI HIi m Frimii tili in t ti 11 miu 11 t 
terra, softosi^te dalla ìm'aw e. diroi qiuiBi. dal ri- 
gogho del latto, ^oi. allii mancaiina d un simil& 
aiuto , dorremmo supplire con quelli della nfles- 
fflone e della volontà: e. cosa, del resto, tutt al- 
tro che Bingolaxe , accade per l' appunto il con- 
trario. L' avere nn motivo di più diventa un 
ostacolo; il non reahzzarsi la cosa da aò, h 
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cunn; H]njiitiiiieamente, ne rende contuso e incerto 
il cojici}iiu. Pare strano di doTer riconoscere por 
linsrua italiana ima die non si vede scorrere . 

p p ììo t al in t tt I It 1 
e 1 11 I Fi n n t 1 1 n t 
0 Ir f tt 1 1 d n nt ffi 

No tOqI 1 1 1 1 1 t 

tifizial! Bi possa supplire adequai amiinte a qiiet 
grandissimo, anzi unico, delle circostanze, accen- 
nato dianzi: non roglio dire che. per essi, la 
lingua d' una città d' Italia possa diTontare ita- 
baiia di fotto . qnanto qnells, di Fangi È . e va 
aemps più diventando, lingua francese. Ma È il 
solo mezzo d' accostarsi . più die sia possibile, a 
un tal resultato, in mancanza del sole . iissQ il 
Franklin, accender le candele. 

Ma ecco che, per la terza volta, entravo, senza 
avvedermene. nell uno via uno. Fortuna clie il 
foglio m' avverto di finire; giaccliÈ ci vorrebbe 
tropp f t i 1 r n It T 

dnnr[iie. e in qualche muniera concludo . termi- 
nando come ho principiato, co! nneraziarla. Poi- 
che quc medesimi ai qiiak sarobbo facile il darei 
la cosa di cui abbiamo cosi gran bisogno, ne 
l'hanno voluto, nè par che vogliano volere, tanto 
più dobbiamo esser grati a chi ha superata la 
difScoltà. e durata volontien la faim» di proeu- 
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raroela, almeno in parte , e in ima parte irapor- 
tantisaima. Ai ringraziamenti tìtìssM aggiungo 
■vivissime proghiere per la continuazione del be- 
nefizio , e a tutto le smcere proteste dell' alta 
stima e del profondo rispetto, wl quale ho l'onore 
di dirmele 



Dmiefjtimo, lìbHigaiittùnti tenitore 

Alcbbaitdbo HusiaNi, 
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DELL'UNITÀ DELLA LINGUA 

BEI MÉZZI DI DIFFONDEBLA 
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BEUZIONE AL MlSISTItO DELLA PL'BBLIGV ISTllUZIONE 
L DA ALESSANDKO MANZONI 



I sottosenlii ruioriiti (inU III."" sn^wr ^Iimstro 
■dilli InUìu I Kiiii 1(1)1 1 ]] uu ni> - di pig 
porre lutti i provvediiiwiiti e i jìiimIi cui quali si 
possa aiutare e rendere più umversiile in tutti gli 
ordini del popolo la notizia della biuma lingua e 
dt'lla buona pronunzia , — trorano neceasario di 
premettere alenne oonsiderazioni alla proposta con 
CUI Bi studieiwno di rispondere all'importante 
invito. 

Una nazione doTe siano in rigore van idiomi 
« la. quale aspiri ad avere una lingua in comune, 
trova naturalmente in questa TorieU un pruno & 
potente ostacolo al suo mtsito. 
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In 1 ratto 1 11 i r r t 1 sf 
colo È OVVIO ed uvKlenty : sostituire a qua iIivlt^i 
meazi di comuiiicaaione d idee un mezzo uiiieo. il 
quale, sottentrando a fere nelle smgoJe parti della, 
nazione l uGzio essenziale ehe hono i paiticolart 
linguaggi. poBBft anche soddisfare il bisogno, non 
cosi essenziale, senza dubbio, ma nlevanbssmio .. 
d'intendersi gli uomini dell'intera nazione tra di 
loro - il pili pienamenfe e uniformemente che sia 
possibile. 

Mi n It 1 tt r ti t t s 
centra j est t t ! i di i] f 
ficoltii. che il mezzo stesso e iii questione: e men- 
tre CI troviamo d accordo nei voler quest-a lingua.. 
quale poi essa sia. o possa, o deva essere, ae ne 
disputa da cinquecento anni. 

Una tale, pi direbbe quasi, perpetuiti di ten- 
tativi mutih potrebbe, a prima vista, fiir credere 
che la ncercBi stessa sia da mettersi . una volta 
per sempre . nella g^ait chuse di quelle che non 
hanno nnscita. perdiÈ il loro intento h immagi- 
nario . e il m^zo che si cerca non vive che nei 
desidèri. 

Lontani per sè da un tale scoraggunento . e 
animati dall'autorevole e patnottioo invito del 
sig. Hmistro, i sottoscntti non esitano a esprimere 
la loro persuasone, cha il mezzo c'era, come c'£ 
Ancora ; che il non avere esso potuta esercitara^ 
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la sua naturalo attivili ed efficacia . e avveiintii 
per la mancanza di OTcosttiiizu favoieioli, scnzii 
pnrò. che iiiin, tiilr iiiairf3iirt:i ii])liiiL pututo farlo 
dimeiitiearc. in; ivn.l.^l^i .lilarn iiiupuroso ; u che 
qufKt^i sua 'Iclmli' altivii;. i! mirila chu ha data 
iiM 1 1 il u tmti I i mi ili 1 min pi lui u sn 
inpii I II < Il 1 lini M ili ] h hiiiL i un 
alhiTo di" ii--di ^tcìiliiiiiiiii'iiti'. 

(Juostf) mezzo, indicato dalla cosa stessa, u 
nieaso m eTidenza da splendidi esempi, È: che 
mo degl'idionu. più o meno diversi, che wono 
m una nazione, venga accettato da tntte le parti 
di ^a per idioma o lingua comune, come piace 
di piiì : giacché la differenza fra pesti due ter- 
mini, è puramente nominale, come lesult^rìl da più 
d'un luogo di questo scritto, senza che ci sia bi- 
sogno d- una dimostrazione diretta. 

Abbiamo detto cho un tal mezzo 6 indicato daUa 
cosa stessii; e infatti {ì^r sostituire una cosa a 

li 11 1 1 1 1 tt i 

11 (1 I 1 I 1 J d 11 

t t i I li f II I 

t 1 in t 1 11 
d'idiomi tra di loru. 

Abb m h t i 1 il U 1 

e ne toccheremo due splendidissimi; e per il primo, 
quello della lingua latina, che basta nominare per- 
chè corra alla mente quale e quanta potè essere. 
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<! in nimntc nartì diffi}iidersi. E os;iiiiiio sa che ncai 
era nciiTUto per latmo se non il linguaggio usato 
in Roma. 

L altro esempio e quello della t rancia, dove, pifi 
o meno esplicitamente, ma per un concorsa di tatti, 
la lingua di Parigi e rieonoseiuta per la lingua 
della nazione: consuetudine principiata dall'assun- 
zione di TJgo Capeto al trono , sulla fine del se- 
colo decimo , e die era consolidata e diffusa 
nel duodecimo, cioè un buon pezzo pnma che, tra 
di noi, SI principiasse a disputare sul caso nostro. 
H nome poi di lingua francese non le Tenne dal- 
l' esser diventata la lingua della nazione, come si 
crede comunemente: ma l aveva eia coma ano pro- 
prio e particolare, per siirnilicii.re 1 idioma ili quel 
tratto di tìTritorio clie si eliianiava ìV/o di; Fran- 
n , ]u\ Il niliji MI h 1 ui 11 1 liuilf s,i 
trjTH L 1 Ili I il I ]iiili 1 \ dm i qmll Igj 
elle div-iiiii' il r;i|i" iltìlla terza dinastia. Insieme 
con ìli I ■ia;i,i, Jiiriili) ouiiiune il nome, )1 quale, 
pur un lll■■l.■!lt^; li'' timo venne a quadrare al HOTo 
e grandioso destino di essa. 

E non c è da marangliarsi che una tal lingua, 
arendo una unità da opporre alle tante e diverse 
unità degl* idiomi viventi nella nazione, abbia po- 
tuto UBor di casa, piantarsi e mere ai loro lianco, 
«ccapar sempre nn po' più del loro posto e, se non 
Imndirli affatto, accostarsi ogni ^omo più a un 
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cmti 1 |i I 11 iiil 111 il 1 1 I m e 

■ijiiellii lingua iibhia potuto, e priucipalmenie ii(;r 
mezzo de ffriiiidi scrittori del setolo ducimostittniio. 
uscire anche iliu conhm della nazione e. prcseu- 
"tandosi per tutto la stessa, con quell' identità di 
locazioni elle costituisce una lingua, e non impe- 
■disce . anzi rende possibile la ranetà degli stili , 
direntare ogni giorno più familiare alle persone 
«ólte delle altre nanoui, essere il Iingnaggio della 
diplomazia, e come il turcimanno comune dell'Eu- 
ropa. E non c f nulla pin da maraTigliarsi che 
una lina-ua tiile abbui potuto dar materia a nn 
101 iIj liiir lonip (jinll lifU U iflfuna 1 rnnceae 
il qiiiilc. e ii]i]nmlo iii'H'lic riipprosfiita iniero. per 

guanto !■ ]".. --Milli.-, un iiMi imi. r p..-r M!],i-urr 
feeonli i mp'i n i ,1 I i u roJ n I i il in 1 
di TV h luti In 1 1 1 1 1 UHI 1 
uih d 1111 Ini II 1 ri„i tilt imi pu|,ii di 
lupii/i 111 II I , I di 111 Iti i (pii lU lIil m 
possa trovare net più abbondante de' nostri voca- 
bolari. E TUol dire, rig^uardo al primo, locuzioni 
segnate d'imo stesso marchio , cooperanti a tin 
tutto, realmente conviTenb; e riguardo- al secondo 
^inalunqiie eia, una cong;ene di locuzioni prese di 
qua e dì là , quale per mi titolo , qoale per nn 
altro, non mirando a un tatto, ma a un molto: 
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congerie, per conseguenza, dove, mentro abbonilit 
il superfluo e l'incerto, manca spesso il necessario, 
die SI trorerebl» inevitabilmente , cercandolo in 
una vera lingua. termine generico poi di lo- 
cuzioni, comprendiamo , non solo ì vocaboli sem- 
plici, ma e le loro associazioni consacrate dall'nso, 
e quelle frasi . chìiunate anche idiotismi , per lo 
più traslate, e spesso molto singolari, ma ohe dal- 
l' nso medesimo hanno acquistata tutta la pronta 
e sicura efficacia di aisnÌflc,a:^iQni proprie. 

In venti), pensando a quo' ilm ci'aii latti dclL- 
lingue latiiin. e fi-antreì! , non si può a meno <1Ì 
non ridere dellii taccia di iitimicipalismo che e 

1' accuttamnc c rae(piisto dell idioma fiorentino 
sia il mezzo che possa dare di fatto all'Italia una 
lingua comune. Senza il municipalismo di Roma 
e di Parigi non ci sarebbe stata, nè lingua latina^ 
né lingua francese. 

Si dice , e con ragione , che una gran part& 
de' successi mirabili di quelle bngae fli l'^étto 
delle relazioni, diremo co^, forzate con Boma e 
con Parigi, de' paesi di eoi ([uelle cittii divennero, 
di mano in mano, le capitali. E se ne inferisce , 
ina contro ragione, che tali esempi non condii- 
dano per il nostro caso. Non si riflette, argomen- 
tando cosi , che se quelli fiirono aiuti per com- 
battere qne' tanti idiomi, la condizione essenziale 
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pi"!! l]i ]i 1 1 111 1 1 1 1 I I 11 I SI fin 

Ain uso umfonne <ii ìiiwiia. Ova. quelbi emuli;! ioni' 
« la stessa nel nostro caso, come m quelli ; e sa- 
rebl)e una cosa troppo strana, che In iiiancniiza di 
mezzi Bu^dian diventasse ima ragione per poter 
-fax di meno d un mezzo essenziale. 

BiGonosoiuta poi che fosse la necessità d un tal I 
mezzo, la scelta d' un idioma che possa servire al 
«880 nostro . non potrebbe esser dubbia : anzi e 
fotta. Perchè è appunto un fatto notabilissimo que- 
sto: che. non c essendo stata nelMIalia moderna 
una capitale chiì iililiin. potuto forzari' in Ci.'rtu 

raido li dmi |.i I l'n il sui ilnini 

puri il to m 1 li Min 1 iluiiii si ulti fi 
ijiosi al loro primo ;ipp;inri' . jut I;i Mhv. espo- 
sizione di concetti piii cmLUiu. i ln iirii;i ni molti 
altri, e resa focile da alnun' ([ii;iiii;i diti idioma, 
medesimo, che non importn di specititiir qui, abbia 
potuto essere accettato e proclamato per hngua 
comune dell'Italia, dare generalmente il suo nome 
(cosi avesse potuto dar la cosa) agli scntti di tutte 
le parti d'Italia, alle prediche, ai discorsi pub- 
blici, e anche pnvati, che non fossero espre^ in 
nessun altro de' diversi idiomi d'Italia. E la ra- 
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gon I il 
c it t li 
ho n J 1 11 ! 



■ .spriin« mi fotte 
ì ta ci 
sia preoccupato da 



sia. OsTiuno infatti, eli 



opinioni arbitrane e sistomatielic . intende subito 
che, per poter sostituire un hncua^gio noTO a 
quello d' nn pese, bisogna prendere il liugaaggi» 
d nn altro paese. 

S aggiunga nn altro fatto importante anch'esso. 
Cloe che, 0 tutti 0 quasi tutti quelli chu ncirano 
al to I I II 



d It 1 Ini ] il 111 
(I t I l! 1 



e un tutto: e a volerla prendere un po di qua e un 
po' di là. e il modo d immacinarBi perpetuamente 
di farla, senza averla fatta mai. Per eh ragiona, 
è concedere il tutto. 

É da osserrarsi . del rimanente . che la deno- 
minazione di lingua toscana non comsponde esat- 
tamente alla cosa che si vaole e si deve Tolere. 
cioè a una lingua una: mentre il parlare toscano 
6 composto d'idiomi pochissimo dissimili bensì 
tra di loro . ma dissimili . « quindi non fóimanti 
una umtà. Ma ì improprietà del vocabolo non pttrk 
cagionare equivoci, quando si «a. in fette, d ac- 



il- Itali 



itft 



d' 



la quale 
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. lub mi LfniLtf > ili fin Ih minuii ilii I, •]< 
nominazioni di latino, di trancesu. di ciisiidiaiiu. 
C[iiaiitUTHiiie (ieriYate . non da Acììa ciitii . niii da 
dei Iftrntun. noD hanno impedito cho. por latino 
s" intendesse il linguaggio di lìoma , tome, per 
francese e per easligliano , s intendono Ciuelli di 
Pangi e ii Madrid. 

Uno poi de mezai più ef&caci e d' nn effetto 
più generale , particolarmente nelle nostre circo- 
stanze, per propagare una linaua . e. come tutti 
sanno . mi vocabolario. Jj . secondo i princìpi e t 
fatti (pii esposti . il yooabolariu a proposito per 
] Italia non potrebbe ess'T allro dh' (inello del 
linguaggio fiorentino iiv^nlc 

Ma qui (ed è la cagione elit n inovc a toccar 
questo punto antieipatainenic. e a parto da fili allri 
prorvodi mentii, qni insorceranno si'iiza dubbio, pili 
clamoroso, pui risolute, piiì incalzanti le obiezioni 
che le cose dette fin qui avranno gnl potute su- 
scitare. Ne accenneremo quattro, che crediamo I» 
principali e le più ripetute : e confidiamo che nti 
breve esame di esse potrà servire a mettere in 
più chiara luce l'assunto. , 

La pnma è che, dovendo un vocabohino esaere 
come il rappresentante delle cognizioni, delle opi- 
nioni , dei concetti d' ogni genere , d' ona intiera 
nozione, deve essere finmato sulla lingua dell» 
naidone, e non sull'idioma di nna ctttii. 
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A questo iispuadi&mu che ul ìireiize si trovano 
tutte le eogumom. le opinicmi. i concetti di ogui 
genere che ci possano essere in Itaha : e ciò. non 
già per alcmia prerogativa di quelk città . ma 
come CI sono in Hapoli. in Tomo, in Tenezia, in 
tìenoTa , m Palermo . m Milano . in Uologna . e 
anche iii tante altro cittd nii^uo popolose . essen- 
doci in tutto, ;i un dipnjsso. un modi'siino grado 
d It f l\ 1 1 ? i 11 ceode 



1 1 111 d ] [ 1 ite 
1 1 t 1 11 I In 
tifico e di pratico . di sraye e di faceto, in una 
di cLoeste città, è stato detto in tutte, meno, stiamo 
per dire, i nomi propri delle persóne. Si dice tutti 
le stesse cose : solo le diciamo m modi diveisL II 
I air TUiii 16 Biesse cose axiesia la possiDuiia ai sosii- 
tuìre un idioma a tutti gli altri; il dirle in modi di- 
versi attesta il bisogno che abbiamo di questo 
mezzo. 

I/o))ÌL'zione che esaminiamo noga iinplici lamento 
questo bisogno ; ma lo fu per una supposizione 
affatto gratuita, cioè- che cì sia in Italia una lingua 
«omone di fatto, e che non rimanga altro da &re, 
che di raccoglierla e metterla ìn un Tocabolario, 
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Sul TiiTore di questa supposizione basteranno qui 
pochi cenni. 

, Che ei sia una quantiU mderuiita di Iocu;ìioiii 
coniuiii a tutti! 1 Italia . o perche i<i trovino j)n- 
imtnamtnte ne suoi rari idiomi, o por cssoro ve- 
nuti* odiminqui' o d ondo dw sj;ì. o un t;tito che 

una, quiiiitiiu qiiiiliiiiL[uo di louuzioni basti a co- 
stituire una Iniqua, fee questo tosse, non avrebbe 
alcun senso ragionevole il titolo di lingua morta, 
ehe SI dà . per esempio . alla latina. Ma un tal 
senso Io ha: e importa, per l'appunto, una quan- 
tità bensì di locuzioni, ma una quantitfi non ade- 
quata a una mtera comunieazione di pensieri tra 
una società umana: che è ciò che luniver&ale 
degli uomini mtonde per lingua, per quanti pos- 
sano essere . nel ìcran numero di esse, i nomi con 
CUI s l'sprirm; ([iii'sln coiicetiu. 

(Irii . -..■I.Im'I].' .|ii.-1I.' dui- qii;ii]til,( locuzioni 



Ji II I I I Ili h, I I lui Itlun ri 

UKistf. I:' ':;i-.'ii",i' f fYiilrnli; |ht sii : iiu;i parte 
non può essere iiu tutto. La caii'ioiii! d una usuale 
Jnsulùcienza delle locuzioni comuni a tutta ! Itar 
ha, ò focile a trovarsi. Come mai dalle relazioni 
che gì' Italiani delle diverso provuice possano aver 

Sulla Lingua Italiana S 
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aviilf; irii (il liiro i-;ir''l)ln! pjtutii n;sull,ini quella 
totalità, ili chi;, in una società nuiiila. re- 

sulti 11 (I ssiiiiim liti dii b/i 111 'iiiLiiiliu LOn- 
tiimc. iiitìvitaliili, e d okiu i;eni!re ? C]imin|Tui imi. 
H a, qniiliiriqui! provnicni d 1t;i1i:i ;ippiii'tiniL'a. de- 
siderasse d aTer di ciò qiialelLO prova di fatto, nun 
ha che a frugare nella sua mente, e troreià seuza 
fatica un' altra quantità da opporre a q^aella die 
abbiamo riconosciuta dianzi, cioè una quantitjh di 
WB6 die nomina, di concetti che esprime abitual- 
mente, e con de' boni perchè , sia in Veneziano , 
sia m Napoletano, sia in Bergamasco, sia in Par- 
miffiano, sia in S;irdo , e via discorrendo; e la 
IoeiiKii.au- c.o^t■:^p"nl]lJllti) m una lingua itahana di 
I fatto la ci.Td)i.T:L iiivaiio. Kiiatundo il bisogno, ne 
I uscirà ccriauu'iitc in qualche modo: o per mezzo 
! di un gallicismo, u d uuii pcnii'asi, o col defluire 
i invece di uoiuiuare , o adopraudo uu torimne di 
senso iifhne, o generico , dove il suo idioimi glie 
I ne dava uno proprio e specifico. Ha sono queste 
le condizioni di una hngua? 
Dello stesso valore è la supposizione che una 
1 lingua italiana s'abbia a trovar negli scritti. 
Non voghamo negare,, neppure in pesto casp. 
che anche 11 ci sia una quantità di locuzioni iden- 
tiche. Ha per aver ragione di negare che una tal 
quantità costituisca un tutto, e un tutto omoge- 
neo, 'non abbiamo ueppor bisogno ài ficcar l' oc- 
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«hio in qael gnaKSftbngho di aigmfiosti che , a 
casriMie de diversi paren, bi comprendono, o piut- 
tosto litiii'iino tra di loro in quella parola scrìtti: 
tiihi ffli scritti, r ima tale o Tina tal altra parte 

It t I I n 1 d I n s e 1 c d iIUL 
.111111 I 111 li cntti hp 
di ] 1 1 li s 1 1 mi 1 

e ) 1 t ] I I II i I 1 n da 
altre persone tutl altro elio iLiioraiiti sono chia- 
mati cancature. E questo . cuu dell altro , e ciò 
«he a molti pare d aver ndotto a un umtJi col 
dire la bngva degh scrittori, ovvero la lingua 
scritta. Ma per il nostro assunto basterfL, anche 
qui , una domanda : come mai una Imgua (che 6 
quanto dire una lingua mtera) si potril ritrovare 
m quel tanto o quanto, che aJ alcuni e molti e 
moltissimi, se si vuole , ma pur sempre alcuni a 
fronte d una intera sociotfi . sia venuto acciden- 
talmente in taglio di mettere in carta? 

L r „i IL (ri^imni J 1 ti i li 1 iltri 
simili opinioni è siata 1 nver pniicipuno dal eer- 

I I I t h li] i tihini nza ver 
liLTCiiLM pn ILI c.i- '^la lina lingua, per veder poi 
se Ci.' Ih' Lio-.: Lina italiana, adequata al concetto 
lomco di (iiiuatu vocabolo. 

Una seconda obiezione che ci troviamo a fì'onte. 
e: che ciò che si Tuole per l'Itaha è ima lingua: 
e il hngnaggio di Firenze non è che on dialetto. 
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68 DELL DMIT.t' DELLA USani 

Qoesta aniiteai non è altro che un cozzo di 
parole male intese . e che . m questo caso , non 
corrispondono ad alcun fatto reale. 

Ci pLisjnn essere htn-,ì e pi ih d diilitti 
nel senso di parlari elio ai trovino in i)ppiisiz!oiift 
e m eoncorreiizii con unii Ihjìì'luì. L eiu accado 
presso quelle nazioni , dove una lniirua po^^itiva . 
nconoaemta unamriioriientL'. e diventata eoimme, a 
una parte considerabile , e particolarmente alla 
parte più colta delle diverse province, sia nusctta 
e, restringere in un' altra parte di esse pit rozza; 
e che va scemando ogni giorno . l' uso di quelli 
che, prona dell' introduzione duna tal lingua . 
erano li imici linguaggi dello diverge province. A 
questi sta bene il nome di dialetti. Ma tra di noi-i 
invece, i vecchi e vari idiomi sono m pieno vigore.! 
e aenonu abitiialniente a Ofim classe (Il persone.| 
per nuli v.i,svTa in cituttiva. concorrenza con essi' 
una lin^'ua atta a combatturli col nmzzo unica-' 
monte elheaeì?, che e quello di prestare il servizip 
(hi 1 ir limi L i, qiu Ih (.ht lo pjtnlbi hi 
oppone a sproposito il nome di dialetto . per la 
sola ragione che non è io fatto la lingua della 
nazione : cesa tanto vera quanto trista, ma ohe 
non ha ponto che fore con l' essenza d' nna bu- 
gno. Nel 9S?, che fa l' anno m cui Ugo Capoto, 
duca di 5V ancia e conte di Fanp, fu incoronato 
re de' Franchi, il francese non era certamente la 
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lità di ina,turiitli , che dava, il secolo decimo, era 
una lingua viva e vera. 

Fino a che una lingua d' ugual natura non sia 
nconoBGiuta anche in Italia, la parola dialetto non 
«1' potr& avere m>' applicazione logica . perchè le 
manca il telabvo. 
.ì ■ Altra obiezione, l' enormità del pretendere che 
una città abbia a imporre uua lesse a un intera 

Imporre una legse! come su un vocabolario 
ve aeruiaiilcl pnltn 
prescriziou] . divieti e san;^ioni. Si tratta di som- 
ministrare un mezzo, e uon d' imporro una 1ckc;o. 
Essendo le Imeue e imperfette e aumentabili di 
loro natura , nulla Tieta . anzi tutto consiglia di 
prendere da dove torm meglio o anche di formare 
de novi vocaboli richiesti da non bisogni, e che 
I nao non somministn. Ma per aggiungere util- 
mente. È necessano conoscer la cosa a cm si vuole 
aggiungere : e poter quindi discemere ciò che la 
manchi m effetto. Altrimenti può a,ccadere (e se 
accado :l che uno. non trovando un tiirnumi cotì 
detto italiiino, di cui creda, e a,nche con ragione- 
d aver bisogno, e non osando, anche qui con ragione, 
servirsi di quello che gli dà il suo idioma, corra, 
o.a prenderle da una lingua straniera, o a co- 
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niarne uno, mentre l'uso fiorentino glielo potrebbe 
dare benissimo, ae ne avessimo il vocabolario. Così 
si accresce bensì quel gnazzabnglìo che s' ò detto- 
sopra, ma non V agg;iiinge a una lingua più di 
qnello che, col buttare una pietra in un mucchio 
di pietre, a' aiuti ad alzare mia &bbrica. InTeo» 
(dò che pnò parerà strano a chi si fermi all& 
prima apparenza ) la cognizione e l' aecettazion» 
di qaell' uso dove altri sogna serritiì, servhebbe a> 
dare nna guida necessaria alla libertà d'agginn- 
gore sensatamente e ntilmente. 

L'ultima delle obiezioni che abbiamo creduto- 
di dover esfiiiiiuiire, è che un Tocabolario comp- 
ialo sul Kolo uflo yivL-ute d" una liuf^ua, non adem- 
pia l'allL'O uIìkÌu, lIì ^oiiiniimstrare il m(;zzo d'in- 
tendere gli surittoTi di tutti i tempi. 

L'idea d'accoppiar questi uAzi è Tenuta dal 
confondere due diversi intenti, e dal prendere ad 
esempio le lingue morte. 

Eiguardo a queste, il dar modo d'intendere gli 
scrittori è, non nn accessorio piil o meno impor- 
tante, ma la cosa essenziale, per la ragione sem- 
plius^ma, che è l'nnico mezzo di dare una co- 
gnizione di tsU lingue. L' intonto ben diverso del 
vocabcdario d' una lingua Tiva (che è, o deve es- 
ser quello di rappresentarne, per quanto è possì- 
bile, l'uso attuale) ha nna ragione sua propria; 
e nna materia corrispondente , che basta per un 
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SukI 1111 iiHli d unii 1 iiitLiluin Kiilinil 
menti! dcllì3 cose elie. por ragione, sono distinte. 
Un Tocabolano destinato a propagare m una na- 
zione intera I nso d'una lingua, (leye servire a nn 
numero molto maggiore di persone, che non siano 
quelle che minno all altro intento. A questo, del, 
nmanente. potrà provvedere nn YOcaboliwo appo-: 
sito : il quale avrà inoltre il vantaggio di render ■ 
più note e più facilmente ntrovabili . delle locu- 



moni , elle al>bandonate . for 


se a torto , dall uso. 


po,,inotonÌL 


!Soro aduprate 


: a proposito da quaj- 


cliedimo. venir ] 


[iroposle (li nii 
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■riceliirlo. 




Perelife pui. ■ 


loiin US cnO 


iiii uomo d' niijegno. 


alle imprese eli 


e hanno uno 


s p, n lon^jl. e 


importante, toj- 


irmrom fnii 


di 1- d Miitaggi 


aocesson. il vo 


Hit liri.t d u 


n uso Yiv>:nir di Un- 



gua, e anche, di gran lunga, il più facile n. com- 
pilarsi. N'abbiamo una prova ne molti vocabolari 
di diversi idiomi d'Italia, composti con la Ixma 
mtenmne di metterci a nscontro una lingua ita- 
liana, e quantunqae composti ognuno da un uomo 
solo, alcuni notabilmente copiosi, come il veneziano 
del Boeno, il milanese del Cherubiui, il siciliano 
del Fasqualmo, il sardo del Form, il bolognese 
del Ferran , il romagnolo del Mom. E , per 
quanto noi «affiamo, non sentito dire, che 
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qne* lavori, per la parte che riguarda ì rispettÌTi 
idiomi, abbiMO incorsa la critica di quelli che li 
parlano. La ragione di questa bona riuscita è, che 
ognuno di quegli autori non aTOva a faru altro 
che raccogliere dalla sua memoria qiic"\<Kalni!i clu' 
gli erano serriti in tutte le occorrenze delh vita 
a esjaìjnere, con un effetto quasi sempre sicuro, 
ogni suo concetto: non aveva, direm quasi, clie a 
sciogliere analiticamente una scienza già posseduta. 
Nessuno, è yero, possiede i" uso intero di una Un- 
gdii, ma ognuno »;lie non sia, n« rozzo, nÈ ottuso 
ne possiedo una gran parte, c l;i più universale, 
cioè la più importante per la compilazione d'un 
Tocalwlario. È poi eridente che una tale facilità 
e sicurezza di trovar locuzioni d' una lingua viva, 
e di trovarne in tanta copia, da accostarsi (s'in- 
tfinde per qnanto è posEóbile ) all' intera raccolta 
di esse, deva tseecere grandemente quando la ri- 
cerca sia fotta in comune da più persone. Si po- 
trebbe quasi asserire ohe , in nna compagnia di 
concittadini riuniti in un tale lavoro, sarebbe scar- 
sissimo il numero delle locuzioni dimenticate, come 
rarissimo il caso che per ijna locuzione proposta, 
il voto 0 del sì 0 del m>, non fosse unanime. 

La menzione che s'è fatta de'vocabolari de'di- 
versi idiomi d'Italia, vocabolari, de'quali come d',un 
mezzo di prima importanza per la difitisione della 
lingua, avremo a parlare pi avanti, ci SQggerìsc 
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intanto un osserviLziunu . indiretta benal. ma nou 
flion di proposito. Ed è. cliu. tra tanti autori di 
mabolnn di tal senem . non si sia trorato un 
Sorentmo. il guale. avendo letto m tanti libn di 
tutte le paxti d' Italia, che il suo lingnaggio è nn 
dialetto eome gh altri, meno greggio, se si vuole, 
ma sempre un dialetto, sia stuto mosso dal! esem- 
pio di queeli auton a compilare un Tocabolano 
fiorentmo per metterci a fronte la vera Imgua 
italiana , e fare anche lui un cosi gran benefizio 
ili suoi concittadini. Ma quest uomo non s e tro- 

t p ! d rt I ht 1 

hensi piiintar lo promesso, o su di ijuiisto riiiiioiiuro 
Il d t In f b t 

a' cozzi coi frttti, Clio Don'vioTO neppure in mnite 
di metterle in pratica. Sarebbe propno stato i! caso 
del cane della favola . che avendo la carne in 
ìmes.. corre dietro a quella che gli par di vedere 
noli acqua. Si può esser certi che anche a coloro 
ohe hanno più battuto e ribattuto quel chiodo del 
— dialetto di Firenze — sarebbe parsa nn idea 
dell' altro mondo. 

Ma qui. siiU ultimo s affaccia un dubbio estra- 
neo al monto della cosa, ina che. riguardo al suc- 
cesso, può parere molto gravo. 

Per quanto il vocabolario proposto potasse es- 
sere adattato all' intento . troverebbe poi l' Itaha 
disposta, ad accettarlo ì 0 non potrebbero, da una 
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parto. ]i- ;:,\i>:tvijIi ili \U\n-si sistftim. ma 

tezzii disi puuLilLCu. lasciarlo amliirc, :i turra. e ri- 
manerci t 

'Pio ca^om ci danno ìiìiiiilìi a sperare il con- 
tnuiD: l' effètto immediuto e. diremo casi, iniziale 
ehe produrrebbe per Bè medesimo, al suo appimre^ 
nn Toc^lario cosi i^tto; l'ainto efficaiSBsiino eltó 
ncevwebbe da de' vocabolari, formati su di esso,, 
de' vari idiomi d italia: gii aiuti ehe il Governo 
può dare all' impresa, e de' quali passeremo a sot- 
tomettere al giudizio del signor Ministro quoUi che 
61 paiono più praticabili, dopo avcru addotto qual- 
che argomento intorno ai due altri «.Mpi accennati 
dianzi. 

Riguardo al primo, tr.i 1 olloUo v.hi- può pro- 
duri, il ponretto isti dt d un i . ilmlni |( 
di (pialimque altro istruiiienl'i. sui lualrriak. sia 
morale) e 1 effetto dui vodurlo in una forma reale 
e concreta, corre nn grandissimo divano. 

n concetto ideale, ravvolto , ut certa maniera, 
nel suo nome, non presentando nulla di distinto, 
non aocHuiando alcun modo d'attuazione, non of- 
frwdo thìia sa^o sensibile della sua attitudine, 
e aeua saa opponuuiia , e obbuganao qumai le 
menti a cercar tatto questo da sè, non pub evi- 
dentemente diventare oggetto della preoccupatone, 
non diremo d'nn pubblico intero, ma nemmeno 
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ta avvenire il bi90f;uo che se u iivuvii, . a rendo 
manifesta la sua virtù nell' esercitarla. E sarebbe 
fare ingiona al retto senso degl' Italiani il metlere 
tu dubbio, che. all' apparire d un mezzo pratico 
dmtendersi tra tutti loro, come s'intendono m 
frazioni seprate . non ne sia scossa quella svo- 
gliatezza che è nata per l ai^unto m gran parte 
dal non veder nulla d attnale (e del reeto. nemmen 
d s,ttuabile) in tutto il discutere che b è tatto in- 
torno aUa lingua italiana. 

Alb n n t 11 lo 

( b 1 de I 1 I f 
h 1. Ili 1 I I I 1 r 

destinato a diventar coiiiuny. Avriìtiiiiio iiiiasi potute 
dire: un mezzo indispensaliile: giacche uii vocabola- 
rio non comparativo, può bensì insegnare se tali e 
tali vocaboli appartengano, o no. a mia data lingua, 
può uare ui nasi unu piii preuiua luteiugtuiza con 
accurate definizioni , può indicare le loro varie at- 
titaditù e i loro accompagnamenti, con esemià o»> 
vati dall' nsD generale e vivente (com'è nel voca- 
bolario franee^ citato sopra); ma questi servici 
nm li può prestare se non a dii conosca gii ma* 
terialmente i vocaboli intorno ai pali gli oecorrana , 
altre eogniziom. OiiV che occorre a noi„ia / 
una gran parte de' oasi, b i' apprendere i voea- \ 
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tioìl medesimii o !i ci'i sorwitm. ccinir iii^tnrnlissiiiii 
inturpreti. i TOMluvnrL di-i^li ii!lri hìmuiì. fSoiio il 
nolu che può coiiilurre iill la'iioto desiderato , o , 
certaniento desiderili» li ssi ino. 

Kui siamo ben lontani dall intenzione di svilire 
1 lavori già fatti per un tal fine, e alenili condotti 
con lunghe e diligenti ricerche. Ma importa al- 
l'argomento il notare la scarsa loro efSoacm. e 
indicarne la cagione. È la solita : il non aver 
avuto una unità da opporre a dell altre unità. Non 
1 ayevano, ne tutti insieme, ne oenuno da sè. ado- 
prando oanuno più criteri per la scelta de vocaboli 
da contrapporsi a quelli del suo idioma, prenden- 
done, e da altri vocabolari, e da senili di vane 
sorti, mettendo alle volte pift loenzioni. |)iii o meno 
probabili, a fronte di una locii^ione ei'rtn del loro 
idiomi di >olt( iKii/nm] iiiti |i ili m ut 1 
tronfe di locuzioni piene di yila , e inHi ipialdiB 
locuzione inventata da uno scrittore por suo uso, 
e ohe SI trova in un hbro solo, e in nessuna bocca: 
pescanao iDBomma m quel guaiizaimguo cne 8' e 
detto sopra. 

Non essendo perO inelinaU a negar nulla dì vero, 
rieonosmmo senza difficoltà che , anche in qne' 
vocabolari, si trova una parte d'identico e di eerto, 
ma ima parte solamente e confusa in una meBCo> 
lanza di cose eterogi^iee, mentre ciò i^e occorre 
è un tatto distinto. 



Digrtized by Google 



spaniihini iidi ;uitovi du novi iiiiii parto tkl lavoro 
di rai;cogliur(! i inatiiTiali do ntipottivi wìifimi. Di- 
ciamo lina parte, perclie un Yocabokrio fiorentino, 
quale potril essere se Tenga preso dall uso intero 
di quella lingua , potrà suggerire . anche m ciò 
cbe rigaarda gli altri idiomi, non poche loenziom, 
0 dimenticato da' pruni autori, o omesse da loro, 
per non sapere dove trovarci nn equivalente che 
potesse esser chiamato italiano per un titolo qua- 
lunque. 

Crediamo che non sia per esser tiior di propo- 
sito 1 KL litui iiiiulilili III simi (li imbliL 



miispu'l.ii. . [1. -velli' --1 ti'','\it i".'!- l:ippiiiUo in lo- 
cuzioni, chu la inage;ioi- pari» deal Italiani , per 
non dire ognuno, crede usate esclusivamente nel 
suo propno idioma, e tali da parere stranissime a 
tntti gli altn ItaJiiini che le sentissero, o peggio, 
le vedessero stampate. Ora, trovandole ugualmente, 
e nel vocaiwlano florentmo, e negh altn, ci ac- 
corgeremmo d'avere una eomnnione di hngnaggio 
in quella parte dove ci (vedevamo più stranieri 
gli uni agli altri ; ci troveremmo piil mni alla 
muti senza aver avute bisogno dr moverei ; sa^ 
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neh i il I I li I I I 11 I II il li 1i m,( di 
bollii l.'u- . 1' Ili;! l'ssiT r:ci viiti] <hi ognuno 
Sflnza liiiIirrllM. 

Gik iikiiiifi dì qiifiitc lonizinni si piiti;Taiio 03- 
Bervare nelle opere di vari scrittori toscani : ma 
tali esempi, caduti sotto irli occhi d un numero di 
letton scarso in paragone dun prtbhoo. non po- 
i^Tano produrre alcnn effetto notabile. Un solo 
senttore, lillnstre e pianto fìnteti, lia potuto, per 
la soa grandissima popolanti m tuttltalia. pro- 
darre degli esempi fecondi, anche in questo par- 
ticolare, come riguardo ali effetto irencr.ile di pro- 
pagare ntih e nocessiirie InciiKioni. Tn st^7mì sna 
ne corrono ora per ftìi sentii di liifla TiaUa. di 
quelle che. prima <ii Ini. ^fyiiMr' svn'lihfi 
schivato studiosamente. cn-K'T.diili cmni' did suo 
particoliire idioma. Ijìi m:i::':;'ii)r [i.iri.-. i' dell imn 
1 dflHltri eli lin , doMit- ' ilim iif ili m in 
di quell autore, ma sarehlìo umlili' il iii'L;':irii clie 
ìiiialtra parte essenziale ce labbia avuta i esser 
lui toscano. Perche, e volere o non Tolere, e mal- 
grado tutte le contradizioni , questa fede nella 
Imgua toscana e pur sempre viva in Italia : e se 
non è forte abbastanza per spmgerci a cercarla, 
basta però per darci e amore e coraggio a pren- 
derla quando ci si presenta da sè. Non ci pare 
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([mndi che sia un ilhiuuui'; il n.tWi; in (|U('I f;itto 
ira saeirio e iin ìhmikiìIicu tlcll" cMId timto più 
vasto che produrrubbi; 1 i^asiir tuttii (a mtcìidu 
sempre pei <xuaoto si puòj quelk lingua messa 
contemporaneiimeiite davanti gli occhi del piib- 
lIicD d'ogni parte ditalu. 

I limiti imposti naturalmente al geijere del 
lavoro che cè commesso, non ci permettono d ag- 
gmngere le molte altre consideraaioni. che potreb- 
hiiro servirli a una pu\ ampia lìimostrazione del- 
i assuaio. toii fidiamo iiondimeuo che , in grazia 
di^llii sua evidenza, le qui addotto possano nuscire 
tiiiatiuiti a dar ragione del motivo su di cui sono 
tonilnli 1 provvedimenti che siamo per proporre, e 
duU idoiieitii de'quaJi sarà gmdice il signor Mi- 
ti t,m i«i IT 1 llli il liiUutir.li h 

Mn-ohrt L 1 II III Hill I lui mi pi posti 
con pubMiCR. aiilonlii , u iiisil;iiil' avvidii per la 
vera strada, una quiistiunu di tanta importanza : 
giacché, dopo l unitfi di governo, d armi e di leggi, 
l'unità della lingua è quella che serve il più a 
rendere stretta, sensibile e profittevole 1 unità d'ima 
nazione. Enunciando lo scopo mutare e rendere 
ptù umversale m tutà gli ordini del pc^do la 
notixm della buona Imgiui, il signor Ministro 
ha sostituita la questione sociale e nazionale a 
un fa^io di questioni letterane, e messe le opi- 
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moni sistenuiticiLe al partito, o di mostrar d'esser 
atte a dare il mezzo eonveniente a un tale scopo, 

0 di BOEiteueie che un tale ecopo non sia (inailo 
a cni SI deve miraxe: cosa cbe, crediamo, nessuna 
di esse si sentiri d'affermare, quantunque tutte la 
sottintendano, proponendo scopi diversi : qualcosa 
di bello, di sc-elfo. di noMe, dautoreycle, di ve- 
nerando; tiitt altro maomina che una lingua. 

Possa 1 LitiliBsimii impresa essere secondata , e 
da quelli che possiedono la lingua a proposito, e 
da qiu;Ili a. mi devo premere d acquistarla. Possa 
questo Eppur h c è. ehc profento semplieemeuto 
da noi. SI perderebbe fiiuihueiite . come, un suono 
vóto nell aria, diventare ini nitro Ji/ijnn- la ti 
muoi, I 1 Itilii iisLir ili un • si il , ih tesi 
che la rende, in fatto di liiifìiia. un occrKioiie. tra 

1 popoli cólti, e non ha ultra. r;ifroiiiandi\zioutì 
che cmque secoli di dispute inlrutluosi'. 



Passiamo ora a dire qualche cosa anche di 
altri mezzi che servano a diffondere in tutto il 
paese la cognizione della bona lingua , oltre a 
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linei pruno d un nuovo youiiboiiino. eoiìiposfo se- 
condo i principi ora distìijniiti. Accenneremo al- 
cuni provfedimenti come ci si presentano a pruno 
stadio, da discoterai o da modificarsi, o anche da 
potersi sostitoire con altn megho opportuiu. E più 
41010 di questi messzi potrebbe anche non poco 
^ovare alla divisione della buona pronmiziiL, per 
panto la diTetsiU de' nostn diaMti lo conceda. 

Ci pare di dover distinguere i mezzi che sa- 
rebbe fattibile di mettere m pratica, anche senza 
attendere la formazione del onoro Tocabolano, da 
quegli altn che, di necessità, devono seguirne la 
pubblicHJiione. 

I primi snretibero : 

In „ni]ti li T i n n 1 i »i nuin in 
possibile . 0 anche educati in loscana. da, man- 
darsi nelle scuole primarie delie diverse province: 
t'sclusnamente toscani, ove ce ne sia. per le cat- 
tedre di lingua nelle scuole magistrali e normali. 

Aicimi BQBsiou , sui louQi appositi iscrini per te 
scuola primarie nel bihmcio del Ministero dell'istru- 
pone pubblica, da assegnarsi a que' Comuni che 
si provvedessero di maestri nati od educali in 
Toscana. ^ 

Conf^enze tra Tanno, od anche solo ne' mesi 
autunni^, nelle quali de'maestri, e delle maestre 
di Toscana si rechino nella varie provmce, per 
intrattenere i maestri. e le, maestre delle scnola 

Sulh Llncua llBllaiia. 6 
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primane m leiture di Lbn classici e di Lbn mo- 
^enu (pezzi opportunameote eeelti) notando gh ar- 
caismi de primi, e sostituendo le locazioni dell'nsor 
aTi~ertendo i provutcìiUisuii , i neolo^EiiBmi innlih 
du' secondi colla stessa sostituzione : 

Persone competenti. delea;ate nelle città capolno- 
irlii dalla pnmana maeislraturii. ed nffizialmente, 
che rireiiiino non sùlu qiiiitunqiio iscrizione, avviso, 
od inseirna devasi esporre m pubblico, mn, anche le 
otz ih 1 iffi r 11 I] 1 t 11 10 
I ^nn II ti pLi le 1 I 

itb ed ri t il li I ì I 1 1 ri 
I l11 il'- ritti In I 1 1 1 1 1 cani 
sempro Mila mira di cerciiro la diflusione della 

Dare, come premio, a qualche sUieTO ed allieva 
delle scuole normali e magistrali, che ne abbiano 
fornito il corso con profitto e con segni d'emi- 
nente capacità, il mezzo di passare un'annata sco- 
lastica m Firenze, per fìarci la pratica in ana 
delle migliori scuole pnmane: 

Eaccomandftre ai membn de' corpi scientifici , 
qnando la trattazione delle materie essenziali ne 
concedesse loro il tempo, di df^terininaru fra loro 
le norme per una concorde e costante nomencla- 
tnra in que rami scientiflci che .sono più accessi- 
bili al pubblico, come la stona natorale, la mec- 
eaniea, la metallorgu, ecc. 
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DELL'UDITA' DELLA UXODl 83 

I uKizzi di difftraone poi, 1 quali dorreblero se- 
s,'iiire la pabbbcgzione del nuoTO Toeabolano sa- 
rebbero : 

Provvedere che tutte le scuole governative, così 
dette secondarie, abbiano per ciascuna classe, degli 
esempian del nnovo vocabolario, in quantità pro- 
porzionata al nomerò degli alunni : 

Carate ehe del vocabolario si faccia anche un'e- 
dizKme la più eeononuca possibile . per renderne 
fiicde l'acquisto a ciascuno scolare: 

Avere, per le scuole elamentan ed anche per 
le scuole tecniche, de' piccoli vocabolan domestici 
d arti e mestien, compilati sul nuovo vocabolario 
della lingua, e alcnni. anche, figurati: 

Dare m premio . nelle diverse scuole . insieme 
ad im operi"! di buona letteratura, una copia del 
lOLil lui il iTiili MLuiidu h scuuh d pio 
coli Tocnbnlffi'i dw m sono estratti: 

fu il ili nuli m tnti li unir fimiiii 
Hill 1 hliii ]ui li iiiiiiliii 1 1111 1 IH 111 imi iti n 
pri mtti 111 111 ilu lii I M lidi iiipn ini n 11 
citt;l 0 nelle campagne, la co 2:111^1011 e della buona 
lingua viva, affinchè 51 siiin!;a così, a poco a pueo 
a renderla nota e fiimiliave anche ai bamlnni. 

Questi provvedimenti potrebbero per la maggior 
parte efiéttnarsi senza che si aggravi l'erano pub- 
blico; poiché promossi che fossero a fiivonti dal 
Ministro dell' istrnzume pubblica, verrebbe m loro 
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aiuto la bon;i viil'iiiià iii-ìv:l1ì:, e l'utile che ii'ii- 
vrebbero seritlori, l'iilion v ì\hfi\\. 

Se a Lfii piiicrrfi lIì aijnijrlii-i-i.', ^v^ìim- Ministro, 
come i sottoKcriHi n'Iiiiimo spi'nniK^L ](■ premesse 
considerazioni, e i siia'g"i.'rirnru1i con cui liamio cre- 
dulo d'accompagnarle, por tiirne in iìulUcIiu modo 
r applicazione, non verrà meno in loro quel sen- 
timento die gl' indusse ad accettare 1" onorevole 
inearieo, la fiducia che Tltalia, alla comiuista della 
sna in^pendenza e unità, deva, come si è osser- 
vato, agginugeie anche quell» della liugna. 

Alessia DEO Manzoni. 
BnaeiHO Bonshi. 
Qnuo Cabcimo. 
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LETTERA INTORNO AL LIBRO ' 

DB VULGARI ELOQUIO 

DANTE ALIGHIEEl 
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Carissimo Bonghi, 



Dico a goeeni perche nora intenda : Cioè scrivo 
n I ti II di non aver 

f tt d 1 1 b (1 I te i) Vidgari 

Eloquio. Dullii Relazione di oui anche voi avete 
acciittata h rospunsabilitil. Voi farete poi di {[testa 
lettera 1 uso ohe vi suggerirà la Tostra prudenza. 
M'avete capito. 

E indispensabile un pochino di preambolo. 

Al libro De Vulgan Eloquio è toccata una 
-sorte . non nova nel suo genere . ina sempre cu- 
riosa e notabile; quella, tm, d'esser citato da 
molti, e non letto (|nssl da nessuno, quautniipe 
libro dì ben piccola mole , e quantunque impor- 
tante, non solo per l'altissima fama del suo au- 
.t«re , ma perchè fu ed è citato come quello che 
«ciolga nnlmbaraszata e imbarazzante questione, 
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stabilendo e dimostrando quale sia la luigna ita- 
liana. 

Pnma che ne fosse pubblicato il tosto originale, 
che fu nel 1577. in Parigi, per cura di Jacopo- 
Oorbinelh. il Tnesino l areTii fette conoscere con 
una sua traduzione, lavorata sopra un manoscntto 
e stampata in Vicenza per Tolomeo Janiculo. nel 
15 9 L t ti d [ 1 Ib t t m 
battuta lino da quel primo momento, e poi a vari 

1 n 1 t li f p ì I nt 

tiinlio Perticar!, nei due trattati: Begli scrittori 
Il T t II ti imi) D ! 



Iti di 
e solamente per la somighanza del caso. Una 
parte principale di quella questione era mtomo- 
alla poesia drammatica : e su questo punto il 
iiDTu allogai» aa moiu come auionia urena^Due^ 
era la Poetica d'Aristotele, piccola cosa andi'essn 
inananto alla mole, e ehe non era letta anch'essa. 
, oswtìi quasi dire, da nessuno, se non forse da quelli, 
contro i quali s'allegava. 

Ora , per tornar subito al proposito , chi non 
dovrebbe credere che il libro del Perticari, il quale 
produsse on efibtto che dura ancora, arasse. 6m- 
lata nel pubUieo una TÌvissima cnriositil per quello* 



Digilized tjy Google 



-il Pilli >V\ quii Li ìli ■ nw 1 miir]r ti ' 
riii iiìi u'ini I il 1 fiitu il 11 iliiirdibc lui- 

jiiaKinarsi che un qualclie e il it art', gente lìi buon 
naso, avesse profittato dell'occasione per rietain- 
pare a migliaia di copie il libro del Volgare Elo([uio, 
dì coi non eEÒaterano che scarse e poco trovabili 
edizioni : la prima, tanto del testo, qnanto della 
traduzione , rariaBÌme , e non pib ristampate , ab 
J'unn, uh l'altra, fiiorcliè instente con l'altre opere, 
ma del p-mie antore, sia del povero traduttore? 
Ma un' edizioncma da si.' . semita e leggiera , da 
correre per le inani di molti, e che sarebbe venuta 
tanto a proposito , non ci fu chi pensasse , nu a 
a,ir]i. Tt< a rnhiuìml.1 firsi> piith, i limi li n 
tiimporaiici ili men^o secolo fa non s inimii binavano 
che . per appoggiarsi all' autorità d' un libro , i',i 
fosse bisogno di conoscerlo. 

Al giorno d' oggi una tale avvertenza sarebbe 
superflua, e fuor di luogo. K bensì vero , che il 
libro De Vulffon Eloquio b citato ora, non meno 
d'allora, a ogni opportunità; e si pud aggiungere 
(giacché redizìoncàna non è ancora comparsa) che 
non è lett» di pifl. Ha sarjl probabilmente jieitìté 
le persone M giorno d' oggi snppongano che i 
Ioto pad/i 0 i loro nonni , da coi hanno la cesa 
per tradizione, l'abbiano letto loro. A ogni modo, 
l'opinione che Dante, nel libro Se Vvlgari Elo- 
quio, abbia inteso di definire, e abbia de&iito quale 
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sia Ift liugoa italuiaa , è talmeiite radicata , cbe 
ma sì SQppime generalmente cite posea neppure 
«sser Diesai in dubbio. 

Ora, pw ^UBtiiiGare la mia onussione, dero&r 
di più e peg^, negare il &tto addirittura e dire 
che, riguardo alla questione della lingua italiana, 
qud libro è faor de' coaeerti, perebè in esso non 
si tratta di lingua italiaiia nè punto nè poco. 

Ma qui , se Toi , abusando del mio permesso , 
comunicaste questa lettera a più cho alcune per- 
sone diserete e prudenti , avrù stimniiato un ve- 
spaio: e g^à mi veggo venirti addosso più d'uno 
a richiedere delle prove, col tono di chi è persuaso 
che non se ne possa trovare. 

Eccone una, rispondo. Dante era tanto lontano 
dal pensare a una lingua italiana nel comporre 
il libro in questione , che alla cosa proposta in 
quello, non dft mai il nome di lìngua. La chiama 
< n Volgare che in ogni città dà sentore di sé, 
e- non s' annida in nessuna » Volgare fuod in 
gm^et reddet civitate, nec cubai ùi wSa. 
£ poco dopo < l'illustre, cardinale, aulico, corti- 
giano Volgare in Italia, che ò d'ogni cittìl italiana, 
e non par che sia di nessuna. > Illustre, cardi- 
nale, aidtcum et curiale Yxdgare m LaMo, ^vod 
omms latùe dvitaUs est, et nnUms esse vt'de- 
iur (1). Lingua, mai. 

(1) De Vulgari Eloquio. Uh. I, cap. XVI. 
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Ha qui. nonché aecitl.iri' qii.istn, coim; una 
p a m 1 b tt n 11 I 
•questione di parole, e mi dicono elio, per cln bada 
alle oose. è oramai passato in giudicato che Dante . 
-die^tdo Volpara Illustra, non ha inteso, né potato 
intender altro che lingua comune ali Italia. 

Ulora vedete a clie eimento m avrà messo 
la poca Tostra prudenza, allora sard costretto a 
-dire che. se Dante non diede al Volgare Illustre 
il nome di ìasm. fu perchè, con le quaWfi ehu 
gli attribuisce, e con le condizioni che al imponi;, 
■nefflun nomo d un bon senso ordinano, non che 
un uomo come Ini. avrebbe Toluto appUcardi un 
tal nome. 

Vi t 1 p b t t D t 

t I It I M p 1 d tt f t 

f I ì iì 1 d tf t 

lungo e aspro conflitto, non trovo altro ripiogo so 
non di pregarli che mi permettano di far loro una 
sola e breve domanda. E con questa spererei di 
potere far dire la cosa da loro inedeanni. 

Dicano dunque se . per linania . intendono una 
-coaa cne non aoTO servire cne a iraiiare a' alcune 
matfflie determinate, e ad OBsere adoperata in un 
saio genere di componimenti. 

^spendono naturalmente di no, ma aggiungendo 
'Che non vedono eoa* abbia a fare con la questione 
una tale domanda. 
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Aprano duncLue il libro De Vicari Ehqido al 
capitolo secondo del libro secondo, e trOTeriumo r 
verso la metà , che < essendo questo Volgare Il- 
lustre l' ottimo tra i volgiiri. ne segue òhe le sole 
■ cose ottime siano ileffne d esser trattate da esso. > 
linde cum hoc qiwd dicnaus Illustre sit cpfì- 
imtm alìoritm vìdgamim. conaequcìis est ut 
sola opitina diijna smt tpso ù-actari. 

Passa poi subito a diolii arare i^uali siano qudle 
eose ottime : ed l'Oco iii succinto hi sua dottrina 
iijiijrno a uio. 

L' nomo ha in certo modo ìyh vite (konw tripli- 
citer spìrUuatus est): la vita Tegolaie, l'animale 
' e la razionale; e ha quindi tre tendenze. Secondo 
la vita Togetale, cerca rutile; seiiondó l'uiiniale, 
il dilettOTole; secondo la razionale, l'onesto. E sic- 
come in dast^eduno di quwti tre og;geiti d sono 
e delle cose più grandi, e delle gruidissinie ; eo^ 
queste ultime devono e^r grandissimamente trat- 
tate, e per consegnenza nel grandissimo Tolgare. 
Le ire cose grandissime poi sono: nell'utile la 
salute; nel dìlettoTole la venere; nell'onesto la 
virtù. In ciascheduna poi di queste tre cose stesse, 
ce n'è una relativamente grandissima : cioè prima 
il valore nell'armi; nella seconda il pili alto grado 
dell'amore: nella terza la rettitudine della vo- 
lontà. E queste -sono le matfliìe da esser trat- 
tate col grandÌB»mo volgare. Qaare hoc- Ma, 
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&ilus videhcet. Vmvs. Virtux np]xiy<'M asse 
t'Ha rtwgrudm, quce smt ^aaxiìiw jirì-frndanda. 
hoc est ea qixv huiThun stoit ad ìxta. ut ar- 
morimi proOtlus. iimoris iisciuìsiu, et rhrectni 
mlìinlnl'.f. 

He i] sillos;-isiiio non aivi;iitjito una buiriir 
quellit clii' iiecottata, e per forza, a Tm:i 

inn.K£;ion' : si! \v, p;iroI() citato ora formano la sua 
minoro ; anche gli oppositori hanno detto che, por 
Volgare Illustre, Dante non ha int^» una lingua. 

Cos'ha inteso dunque? mi si domanda. 

È un'altra questione, e alla qnale non son te- 
nuto 'dì rispondere; ^chè la mia tesi 6 pura- 
mente negativa, e credo d'averla dimostrata. Però, 
ae il sostituire il fatto vero all' immaginato non 
è necessario a una di in ostr aziono di questo genure, 
può esser utile a render più compita hi cu^'iii- 
zionc della cosa. E del ninaneiit'j. il libro in 
questione ce ne dil il raezao tante pronto, quanto 
sicuro. Perchfr, subito dopo le parole citiito in ul- 
timo, Yi le^'giamo ■ * Delle qnali tre cose tro- 
viamo avCT poi'tato 111 vol|;are z\\ nonimi illustri, 
Cloe Bertriindo de Tìorn. le armi; Arnaldo Daniel, 
l'iimore: (iirardo d.^ Botneil. la rottitndmo; Cine 
da Pistoia. 1 amore; il suo amico ^Daute niedesi- 
rao) la rettitudine. » E cita di ciascheduno il primo 
Terso d'una canzone. 
Qnì, senza fennard sa quella mescolanza di tre 
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ih(. (siliiili 1 MI III lini li 1 li 1 1 1111 lui^'iia 
spuciale. IroTiamo iiDchu un mtliziu dcliii cosa, di 
CUI Dante intende parLire, mè del linguaggio della 
poesia, anzi d'un genere particolare di poesia. 

E l'indizio è tntt'altro che Tane, poiché unme- 
diatamente dopo , Tiene il terzo capitolo, in cui 
« 81 distingnono i modi del poetare m Tolgaile, > 
e sono * canzoni, ballate, sonetti e diversi altn 
modi legittimi e irregolari . come si mostrerà in 
appresso, > 

Si passa poi a diphiar.tre chi:, essendo la can- 
zone Imi IImiIis 111 I (li |u 111 li M 1 in ^'ss^ 
USUI i I 111 liti 1 l-it 1 li i[ii III prc 
min 11 I I II I I ini ì nini liinn 

tuiiquii o::ni ciiSii ^rnlta in rersi sia canzone, pure 
il quella sula si da i.'eeelienza un tal nome; 
PlrIh ni hi h .1 I il unti (.«tirnsLilii i dif 
ferenza della ballala, clie e bensì più nobile del 
sonetto, ma richiede l'accompogn&mento della mu- 
sica : perchè apporta più onore a' suoi auton, che 
la ballata; perchè è eonsermta più caramente 
che gh altri componimenti in versi, come consta 
a quelli che visitano i libn; perchè, finalmente, 
nelle sole oaniioni si comprende l'arte intera. Ma, 
per non dilanganoi m altn particolari che non 
importano al mio argomento, mi restrmgo a dire 
che, ut tntto il rimanente di quel hbro secondo 
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u ultimo ili quelli clic abbiamo, non si tratta d'al- 
tro elio della canzone, fino e incluso ! ultimo capi- 
tolo, intitolato : « Di'llti vanet;! do ritmi, ii comi; 
deTono esseri! dif-im^^ti iirlln rniizoijn. » 

Ma se quel libn. l'iùliiiic pi^r noi. non eri 
tale per Dante, li quale si propoueya m vece di 
nggiungerne due altn a compimento dell'opera. 
Ferd, riguardo HUa nostra questione, è come Be 
CI fossero andie qnesti. E n' abbiamo il miglior 
mallevadore che si possa desiderare: Dante me- 
desimo. < Omettiamo, > senve egli nel quarto 
capitolo del libro secondo. * di parlare ora del 
modo deOe ballate e de sonetti, perchè intendiamo 
dichiararlo nel quarto liltro di quest' opera, dove 
tratteremo del Volgare Mediocre. > Pifl sotto poi, 
dmdi in tri l j,eiji'ii di Ib ' l'ii [i ss no isser 
untiti . IH uh ni liti I 11 II ^ 1 1 liim 
iikln flirti Pii li In- iln ili I w i piui 
dere il ^ ùl;,'i\re JUnsire. quello delia canzone: per 
1,1 (;oinmi;diii. ora d mediocre, ora l'nraile: e della 
distinzione di qunsti si risen'a di parlare nel quarto 
libro: per 1 Jilegiii 1 umde. 

Sicché e in ciò che è venuto fino a noi: e in 
Già che CI manca, tutto 8 a^fìira intorno a can- 
zoni, ballate, sonetti, trag:edia, commedia, elogiar 
cose da csntarsi ; sempre poesia, mente altro che 
poesia. 

E cosi l'aveva intesa Giovaimi Boccocao, |hì1 
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(luzione del libro ili Dante, e cm ess.i 1 iiiterpru- 
taziono dfil Trissmo. Eceo le parole dei Boec-iiceio 
nella Vita dt Dante, comparsa in atampa la prima 
volta in fronte hH edizione, ora rarissinia, della 
Diaina Commedia, pubblicata nel 1477 da Vin- 
delin da Spira, insieme col commento attnbuito a 
BenTennto da Imola. 

€ Appresso, già yicino alla sua morte, compose 
un libretto in prosa latina, il quale egli intitolò 
Un 'Vulgan Eloquentta, dove intendeva di dare 
dottrina a chi imprender la volesse, del dire ni 
rima. E coriieelie per lo stesso libretto iipparisca 
lui avere iri auitiio iii l-io coinpun-e quatlro libri: 
D i:lie |nii inni m; ìate^^ie, d^ilki morte seprappreso. 
0 elie perduti sieiio ^'li altn, piinioii appariscono 
che due sehuiieiiio. > 

li In lu lì ( ijii 1 pilli 11 ni 1 Inmti pi 
ZIO della sua triiduzioue. coili* un :irgomento ni 
favore della autenticilil del libro: ma volendo met- 
tere m mostra solamente ciò ehe faceva per lui. 
nsa la magra fbrbena di lasciare indietro le pa- 
role < dove intendeva di dare dottrina a chi im- 
prender la volesse, di dire in rima, » che avreb- 
bero àsturbato il sno disegno di tirare il libro 
di Dante alla questione della Imgua, come féce 
nel sno dialogo < Il Castellano- > Ma, o Hesser 
Giaa Chorgio, se vedevate che quelle parole avreb- 
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DE TiTLaui noomo 97 
bt>To potuto dm da pensare agli altri, peiehè non 
principiare dal pensard toì? Quella era la vera 

furberia. 

Se poi. tra p;li oppositori, ce ne fòBBeio aleoni 
(che non vorrei credere) ancora restii tA accettare 
le conpocnenze del loro nmcrih mm'nrem. riTolgo 
a queMi uni muli i iiHinii .in'inml.t VvAm> 
chi', tra li e ii-li n-n -limi lincili,.! i .|iielJ.i, 
che 1 huui 101 ilmli .ililii.Mii, a .---T nmiposti d'un 
numero di sillabe , piuttosto che d' uii altro ! E, 
sentito rispondermi un. no ancor più risoluto e 
più stupefatto del primo, cavo fuori da quei ca- 
pitoli del secondo lihro, cho avevo messi da parte, 
il settimo, dove Dante specifica i vocaboli conve- 
nienti al Volgare Illustre. Principia dal distinguere 
i vocaboli in puerili , muliebri e virili (puerilia , 
muliebria, virUia); e questi in silTestri e in cit- 
tadini (silvestria et urbana); e de' cittadini, altri 
pettinati e scorrenti, altri irsuti o ruvidi (qiuEdam 
hìrxi'fa ci rchi'rra). Scnrtiìlo quindi specii! di 
voculioli elle non convengono al Yo]^'are Illustre. 
< rimangono solamente » dine « i pettinati e i 
d.ttadim irsuti, clie sono ti olii li ssi mi e inombri del 
Vogare Blnstre. » Sda eieniia pexa, hirsutaqw 
urbana tS)i restare videhis , quw nobilissima 
swnt, et membra Vii^aris lUustris. Pettinati 
poi chiama i trisillabi, o vicinissinii alla trisibi- 
lità, con altre condizioiii che non occorre di rife- 

SuHa Lingua ItaUana 7 
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rir r II 1,1 lììi qin I si/!hhn 
cìiussiina irtsijllaiidnii. lil irsuti li ilividu in ne- 
cessari e ornativi : necessari , e da non potersi 
scansare, certi monosillabi, come si, vo, me, te, sa, 
a, e, 1, 0, n: ornativi qaelli che, mtsb ai petb- 
luti, formano im co8lxutt« di bella armonia. 

Non TI par e^ che ce ne sia che abba- 
stanza per Isa confessare anche ai pit) recalcitranti, 
che nel libro De -Vv^art Eloquio non si tratta 
d una liogaa , nè itahana , ne ultra qiiiiliinque t 
Ti diri», ma questo, proprio m confidenza, che, 
maravigliaio io medesimo d un cosi prunto e intero 
snceesso, ebbi, un momenio. i! pninto lii Iiiiìvì; con 
nn grido di tnonto. Mu riilciirrnli diu tutto il 
talento e lo studio clie ii voluln. couMhtu nel- 
1 aver Ietto un libriccino di sessantuna pagina in 
picco! sesto, chè tante ne occupa il Trattato nel- 
1 edizione del GoibinelU, ho tirata indietro la mia 
spacconata. 

< Come fiiee le coma la lumaccia. » In verità, 
sarebbe stato un povero Vem, Vtdi, Vici. 

Finisco invece più sensatamente, col duedem 
scusa del disturbo che T'ho dato, e col pregarvi, 
anzi con l' intimarvi di continnare a voler bene, 
&a che c'è tempo, al vostro 

Alessandro Manzoni. 
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Carissim Bonghi, 



H chiarissirao signor professore Tigri, nella let- 
tera inserita nella Perseveranza, del 24 marzo, 
mi ha fatto l'onore di norainamii, con ijueste pa- 
role : < Non dubito punto che, quando il Manzoni 
diceva che l'idioma nazioiiale dovesse essera il 
forenUno , non Tolesse intendere il buon to- 
scano. > Nel cappello premesso a g^uella lettera, 
Toi, da bon amico e da bon complice, avete detto 
che per fioremino intendevo fiorentmo. E sta 
bene ; ma ora dovete concedermi mi posto nella 
Perseveranza , per dir lo ragioni cbe mi &nno 
pensar co^. 

Non intendo con ciò, neppur per idea, di venire 
a contesa col dotto Professore. Quando mi ci por- 
taese il mio genio (cosa che non è, eome sapete), 
le sae parole non me ne darebbero, nè il tìtolo , 
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102 LETTEEl 

nè il mezzo diretto. Dell attribinmii 1 opinione da lui 
creduta Giusta (che Don è se non un tratta di be- 
nevolenza) egli non adduce alcun motiro: e sarebbe 
coKa aconreniente da parte mia. l andarne fenta- 
stiuando. o arrogarmi di far io. di mia testa, il 
suo tema per comliattorlo. Quelle parole duuque, 
e ancor piìi le vostre, sono per me una semplice 
oc I t t 1 1 p 1 1 

con moli). 1 quali oppongono il toscano al fioren- 
tino c lo p d n fatt 11 It ! 
, una hngua comune. 

Le loro ragioni sono note abVia.stanza per 1 uso 
(he n avril a fere, e delle persone io non ne co- 
bosco veruna : è tatto cid che ci vu^ per Mi- 
gare . e con eognmone di causa . e con libertà. 
Se a qualchedimo di loro verri sotto gli occhi 
questa lettera . e se. o la noia o il discetto non 
gl impedirà d arrivare alla fine, spero ohe la mia 
intenzione tutt altro che ostile gli appanrA, abba- 
stanza cLiara per rabbonirlo. 

V t J 1 1 c dette 

It 1. Il 1 1 0 ent« 



M sia d accordo (altrunenti s avrebije a andare 
indietro atl intìuito) i co^ do per sottintesa, araziv 
-timore d' esser uontradetto . le dne lavposuii»! 
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'Sedenti : la prima , che il fine da Tolersi è che 
ritaliii possa acquistare una lin^a eomnne di 
fotte : l'altra, che un Toeabolario 6 nn istrnmeiito 
effica^BEómo per un tal fine. 

Posto ciò, la questione si riduce a cercale se, 
nA ottenerlo, conyenga pia che il vocabolario sìa 
formato, o sul parlar di Firenze, o sui parlari della- 
Tosftana. 

Ma per non laTorarc m è necessario prima 
il tutto csainuiare sb a quale lii questti due cose, 
tra le quali s'iia a fare ]:i sci'lln, Poiiiuiìiustri il 
mezzo di formare un vociltolario. non in qualunque 

fmili it I irli ni 11 il d M miin i'-m 

SI potessero addurn* . non ri userebbero ad altru 
a perdita di tempo , e a trayiamento di ra- 
jdocinio. 

Ed è una tale questione preliminare, che ten- 
terà di BCiogUere in questa lettera, mettendo alla 
prova le doe cose l'una dopo l'altra, e princi^ndo 
da Firenze , che 6 qnella che mi darJl meno da 

StfHigo dunque {in idea, s' intende) de' Fioren- 
tini, in parto dotti di professione, e tutti colti, in 
un numero saflBciente per condurre la cosa a ter- 
nùne con sollecitudine e insieme con sìoureBEa. E 
usimdo della padronanza che si ha sul personaggi 
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ideabf 'li fo sedere intorno a un UtoIodb, e dieo 
loro : < Tate m'opera bona , mettete insieme nn 
Tocabolano florentino. > 

Ne hanno il mezzo ì E quale? 

Eli, per amor del cielo ! il mezzo piiì pronto, 
più naturale, piiì uspeninentato, quello Ji cui si 
servono quando parlano, h che sin il vero, osser- 
yianio cosa faccia i nomo quando parla. Iiai'iì, 1 af- 
fjire d nn momento, e 1 iiiiplioitzionts vi;rra sabito: 
clie non ci ariìssiiro a Htui'ii'iri' i l.-lion. pur paura 
della metafisica. I.iI'Hi^ìj i|iiaMini li! un ope- 

razione maraviRlu'Sa, <■ i:liu hun p;ii- t,,!-, appunto 
porche e inaravia'lio.saniunti^ connaturata, o cou la 
sua mente, e con 1 ori;aiio corporeo relativo al fine. 
Forma, con una rapidità inconcepibile, raa insieme 
innegabile, più (giudizi, spesso complicati e finis- 
simi, sopra cULscliediinii delle parole che manda 
faon segDitamente, e come ima cosa sola: giadm 
sol si$;nia6ato speciale di ciascheduna , sulle sue 
relazioni con quelle che la precedono e con quelle 
che devono venir dietro, e sopra altre circostanze, 
secondo il caso. L quale e il criterio die lo guida 
m questa operazione S dico il criterio, perchè se 
avesse a fare la scelta tra. diversi, l' operazione 
stessa sarebbe impossibile. QQest'unico cnteno è 
lespenenza. 

Dall'aTer tante Tolte sentite qnelle parole usate 
a' uno etesso intente, nelle stesse attitodini, con le 
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'■t is curr pinleii/i' mdu e iffalto raglonerol- 
mcnte. clie serviriinno a, far piissaro il suo pen- 
siero nella mente del suo interlocutore; giacché 
suppongo qui il caso più frequente, cioè il discorso 
ira persone che parhno Io stesso idioma, lìì in- 
somma CIÒ che. in fatto di Im^a, si chiama, per 
antonoraaaia. l Uso: quell'Uso che è detto l'arbi- 
tro, il maestro, il padrone, fino il tiranno delle 
hngue. e anche da quelli che. ali atto pratico, fon- 
dano le Joro teone. e i loro gmdizi sopra non so 
quanf altre cose diverse, secondo l' opportnnitft, 
senza rispetto ali arbitro, al maestro, al padrone, 
e n 1 111 

1!L i-r.'ttiimonte, 

tìV.I. I,. ;■, lei e I;l lii'/ilriiina che 

1 I i l'irwize, e col 

j 11 j del! Uoo: con la diffe- 
I 1 f tt d chi parla, il criterio è 
applicato a delle eucostanife speciali, e hi sua ap- 
phcabilitùi ai casi simili cè solamente sottintesa, 
ma sottmtesa per necessità logica; e dai compour 
ton d on Tocaholario. una tale applicabilità è aT- 
vertitamente contemplata, e indicata con apposite 
definizioni. 

Questi hanno poi due gran vantaggi, e su dii 
parla, e su di loro medesimi considerati come par- 
lanti: quello di poter &re la cosa con comodo e 
lémaiBi. dorè par loro ohe ne nasca il bisogno. 
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per appbcare più ponderatamente il cntenu: e 
c[uello di poterne cotiBUltare tra di loro: dne soie 
che dimuimscono di mito la poBSibilitil d' mgan- 
DBTsi. Questa poaubilitiL esista però sempre: da 
ne potrebbe dubiture 1 Ha cè anche la posùbilitìt 
del nmedio ; cioè quella di ncorrere a quel tale 
liso sempre tìto. il quale come è stfito il loro 
t III Iti 

Cld[i! li MI R 
1 t d 1 1 1 t 11 1 
cliè il mozzo ce r s,k% e non vi mancLi se non 
la santa, u ln!ncJctt:i roirliìt. 

MI 1 Iti 

1 1 111 ili 

1 1 ti t I 1 

111 1 II li 
un altra, buiono. a, nn dipresso, che il cirooscn- 
verla m nn cn.mpo cosi nstretlo. e imporenre la 
lingua . e privarla di una quantità di locuzioni 
toscane quante le fiorentine, e belle, ingegnose, 
calzuiti. energiche, qnali insomma s & ben con- 
tenti di troTame m nna Iinsua. E propongono 
per «onses-uenza. che dal toscano. neU' mtero e 
complessivo sisuificato della parola, s'abbia a pren- 
der la materia.. • 

Dei titoli addotti qui in parte e di quanti altn 
se ne posmiio addurre di simil genere, non s- ha 
qm a discutere, come s 6 detto : ma Blamente a 
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Tedete se la mateiia eumminiatri audia il 
mezzo di formar logicamente un YOGubolano. 

A questo intento, con 1 Miontà che mi simo 
coiifent& da me ^1 metodo non è di mia mTen- 
zione). scelgo tra i toscani non fiorentini m numero 
aolBciente d uomini, c dotti e colti, come nell'al- 
tro caso, E qm non s incontra la più piccola dif- 
ficoltà. Ma ali alio |iralico. (|nando li vecgo seduti, 
alla volta loro, intorno al tavolone per compilare 
il vocabolario, qiml diliereii^a ira loro u i primi ! 
Quelli iieniji I II 111 I ili init iiili h uni 
ma'''!! iiimi i i i mp ii mi 1 1\ i dii w \ i 
un tipo Inori di si.'; ijiititU devono imdar razzo- 
lando inati;riaii d;i iiihìsl' divcriii.' : u il complesso 
die iisnn di] 1 1 1 In n un ni\ ( mif, tilu 
altra esistenza che nel volume dove 1 avranno ripo- 
sta. Quelli erano fiorentim clie conoscevano tutti 
il florentino; e di questi toscani, quanti sono quelli 
che conoscano il toscano, dico quel toscano al 
quale chiedono che si dia uu posto nel vocabola- 
rio ? Iteppur mio. 

Perchè, la questione non cade su quella, dove 
maggiore, dove minore, ma sempre gran parte di lo- 
cuzioni che tutti gl'idiomi toscani hanno comune, e 
coi fiorentino e tra di loro; quella, dico, per cui tutti 
gl'Italiani si sono accordati nel dare a quegl'idiomi 
U nome collettivo di lingua toscana, trascurando le 
dìflteenze, come una pade di gran lunga minore. 
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Certo, prendendo il vocabolo in questo Benso, 
sarebbe nn' assurdità, {àt ancora ebe na' imperti- 
nenza, il dire che i Toscam non conoscano ìl toscano. 
Ha è per l'appunto sulle differenze che la qne- 
stìniiH fl posta, li: sono forsu io. che . all' usanza 
dfl'cavillatOTi o de'soflsti. nfattacchi all'eccezione, 
pefpdd tir 
-5 1 hi 1 i t I t It 

f I t 1 1 II 1 t 1 

lì li Ili 1 

ì ] 1 I 1 t t i 1 1 t 
cosa iu-rt^bbisro a rochiiiuire ? Di qLidraliro toscano 
1 1 t d di itti 1 

lo conoscono. Qual raffione e' è infatti per supporre 
che gli abitanti di ciascheduna città di Toscana 
conoscano le locuzioni speciali dell altre città? Ora. 
essendo di prima e assoluta necessità il conoscere 
la materia sulla quale s'ha a lavorare, dovranno 
1 miei secondi convocati ncorrere al solo espediente 
possibile (tdn n' avesse un altro, feccia n piacere 
d'indicarlo), quello di metter fuori ognuno le loca- 
zioni speciali del proprio idioma, e averne co^ 
una raccolta in comune. 

Quando poi l'hanno, come se ne serrono, o, sa 
mi si passa questa espressione Umiliare, come la 
cucinano f 

Prendiamo un esempio. Quello che a Firenze 
à dice Qmi^do d'ava, si dice a Fìstola Cvxm 
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d-mii, !i Nidiii /orna (lì.vn , ìl P x u iltr 
citui d'uva, ('usa si fa in un caso simile? 

Qui eulra un lieeanaso e dice : < Questione 
oziosa, dacché !'auiorÌ1à degli scrìtton ha consa- 
crata la Toce Graj^lo. > 

Veggo, signor mìo, gli rispondo con una gen- 
^ezza pan alla sna, che lei appartiene alla classe 
rispettabilissim per il numero, dì quelli ehe, qnando 
troTtino difficoltà a sciogliere ima questione secondo 
il loro desiderio, la mutano. Qui si tratta di so- 
cietà parlanti . e non di scrittori. Se crede ehe 
1' autorit;i dedi sentton sia un giudice supremo 
in fatto di linaua (o piuttosto il eiudiee supremo, 
giafiohd il Toleme più d uno m una stessa niatuna. 
come e assurdo in loeica . cosi ni/snu in pratica 
a ui hi) Il t J in, i I I 1 I ìlti \ 
hervitor suo. R a non rivodnrla. 

C ! jt iirrenl 1 li is int ti i 11 
due strisce di panno o d altro . con Is quali ai 
sorreggono i bambini, per ayiczzarli a staccarsi, 
a Firenze si chiamano Falde, a Siena Dande. 
a Pistoia Lacci, a Arezzo Caìde. a Lucca Cigne. 
e SD se altnmenti in altre città toscane. Senza 
addurre altn esempi, domando di novo cosa si fa. 
in simili casi. Metter tutte quelle varietà nel to- 
cabolano 1 É una proposta assurda. Fare una scelta 
tra di esse? Con quale criterio, o piuttosto con' 
quali criteri? giacché un unico e generale mtario, 
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li r.ntsrio del fatto, quel Posstdeo qim jMsmdeii. 
che 1^ il titolo d un Uso reale, non e iippliciibik 
a 1111 Uso che si yuol nreare. Oiriii locuKione. por 
esuerc :iiii(iir>;s;i ni un vfii'Mliolii.no. dove iiooessaria- 
monle. Kudii: K L( di'.ilo. a.vprn ira suo percliè. Kime 
l'ha per ossisre adopraia nul discorrere. Mei uaso di 
CUI SI tratta, questi perche, giacche 1 unico manca, 
avrebbero a ussero i preai di diverSo genere delle 
locuzioni toscane. Ora, c e egh un paragone, e dirò 
così, un saggiatore comime, a cui nfenre queati 
pregi diversi, per decidere quale di essi deva, m 
un caso o in nn altro, arere U preferenza! E 
non C'essendo questo, che non ci può esaere, come 
potranno qne' signon prefiggersi tma norma quar 
lunque, per fare la scelta necessana ? 

Ma supponendo pure (e non è poco) che, senza 
un tal muzzo, siano riusciti a accordarsi m cia- 
st^liedun caso . dove por un motivo . devo per un 
altro, e che il vocabolario sia latto: domando se 
s ha a lutouderis ciio deva rmiauoru immutabile 
in perpetuo, o ciie. con 1 andar dd tempo, possa 
nascere il bisogno di liU'ci do luntaiueiili, cioè di 
iMiin d.lli liuizhiru d i.^iiui.iini 1 11 iliie 
Li primi Mi|ipiM/iim t ilmnili ppi ti ilion 
cotto d una hnfjua e. per conseguenza, d un voca- 
bolano. che non occorre parlarne. Ora. noi sistema 
su di cui avrebbe a essere formato il vocabolario 
supposto ora, come e dove si potrà egli trovare. 



Digitized by GoOgle 



1 nJ (1 t 1 I 1 I J i|l 

r imi t i i 1 

(jiiftst liso che tu il eritorio e la snidn doEa prima 
operazione. «)iitmaa a easeilo dolio sassegueaù, 
Col &tto di Bmettere tali a tali loeimom. e d'a- 
dottarne tali e tali altre. ITJso di mBieme e l'in- 
dizio e il modo di levare e d aggiungere, quando 
il numero di queste mutazioni (sempre lente a 
formarsi in una maniera che prometta ciiialclie 
stabilità) mostri la couvemenza di riformitre in 
1 1 1 M ¥ 1 11 1 1 



b n I t l 1 t 

troTiire. ne indizio, ne modo di miita,zioin i 11 ori- 
tono . 0 piuttosto 1 entén della scelta erano i 
presi delle diverse locuzioni : e qual motivo di 
mutazione Si putì trovare in questi ! Abbiamo po- 
tuto supporre bell e fatto quel vocabolario, perchè 
alla fin fine im accordo arbitrano tra vane persone 
è sempre possibile. Ha in quest'altra parte easen- 
ziauasmia, non bi vene nemiiieuu quam appicoo ^ 
possa, mere l'arbitrio : e ci troviamo tra un' im- I 
matabìlitil assurda, e una mutabUità toai^licabile. 

Da tutto ciò credo di poter concludere che i 
diversi idiomi di Tascuia non possono sonmuni- 
strate un mezzo logico e definilÌTo di formare un 
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II U t p ì t h 
ad essi ne competa ù privilegio. 

• Una tal conclusione, quantuntinc rL'Litiva a una 
questione aaitata in una sola parte d Italia, e che 
non accenna m nessun modo di volersi estendere 
all'altre parti, potrà, se è giusta, avere una forza 
più srenerale di quello che pare a pnma vista. 
Tutto ci6 che. in qualunque particolare, si riferiacp, 
air unità della linzna . viene a toccare il punto 
n 1 1 11 q i h t t r t 1 
1 rt I d d It P ( 1 f 

t r 1 il 

1 ì d T I 11 1 

1 i I I 1 I M 11 
comiinial.iliu.nt- ,.ìm ,|i irulT.M.ii. nitro, 

perdoiiu u^'iii il ;r.,.]il.', ■i..u ,i.'irntilili\., 

m d 11 1 1 n t 

dell'iuutà m fatto di lingua, quanto più non sa- 
ranno da metter da parte tutte l' altre proposte 
che ne ranno hen pii) lontano . quale per mia 
strada, quale per un' altra! Mi pare quindi che 
non sia da trascurarsi nessuna occasione- anche 
secondaria e meno diretta, di ^ prevalere il con- 
^ ceiv) 01 questa uniia, cne e la viia aeiie imguo, «, 
per Donseipenza, anche la condizione per poterle 
diffondere ; giaecliè per camminare bisogna essere. 
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Su (li questo u ilii (ksidi'iMrsi ilirt iiisis^iiiio ([iielli 
r.liL' vogliono hi cuiiiuiic ]i;ilna. questo aTiiii 
heDelìZio. e ai quali 1 etii a il vigor Julk JiiKiitcì 
tioDsentono di potere adoprarsi a procuriiTglielo. 
E dft desiderarsi, dico, che e inaistano senza stan- 
carsi Eè scoraggirsi per la lentezza del euccesso. 
confidando in quell'insegnamento dell'esperienza, 
«he anche la Teritfb , a forza d' essere ripetuta , 
può nnscire a persuadere. 

Qui avrei hnito. se dipendesse da me il far fare 
ai persoiiaiìai interessati nella questione lii partii 
che conviene a mo. u poi mandarli a spasso, Ma 

( nlin^ illi jnjt'ivli ii i t , m ii 111 

muti ci'iti ]mi HI (al ^ Il in ti \ì imi 
Inirsiti ui ] uni ti i il i uhi dill In i i 
iouilizumi 11 npi 11 > I Ih (tu 1 I ] liti u Ih ntti' 
Avete mai Beutito dire : la, Imgiia di Mercato vec- 
chio, la Lugua di Oamaldoli? E non v è mi^i oc- 
corso di domandare separatamente a due florentuu 
della stessa condizione, il nome fiorentino d'un 
oggetto qnaluncLue, sia matonaie, sia morale, e di 
riGerere dr.e risposte diverse ì Si potrà quindi do- 
mandare anche a voi : Come si fa m sumli casi 
per compilare il voca^lano ì 

Aispondo che, in tutte le cose umane, ci sono 
de' difetti inevitabdi. inerenti alle cose stesse , e 

SiUla Liasua IlaliaHa 8 
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sono da sopportarsi : questi da tener lontani. Per 
unità di lingua non si può eertaiiifnfc intendere 
un'unità intera. In altri termini. Uso. in qiiest» 
matena. non vuol dire, uè può voler din* nna to- 
talità di locimoni posseduta ugualmente da nna 
totalitil di persone. Si devo naturalmente inten- 
dere l'nnitil fin dorè h possibile, cioè qnella in cui: 
le varietà siano nel minor numero possibile, e in' 
eni prevalga una cagione obe mantenga necessa- 
riamente 1 idmtitfi in un numero di casi incom- 
parabilmente maggiore della vanefa. E questo b 
per l'iippnnto l'Uso, dico il vero Uso. queOo che 



I tiì 1 4 d 1 1 m 1 nt 

n. confronto di una miscellanea artiflziale. d una 
rnppcKzatnra arbitrana di brani staccati da di- 
versi Usi. 

Alla - domanda di cosa s' abbia a £ire di lab 
Tariptà nel p^mpilare il vocabolario. & facale il ri- 
spondore. Eegistrarle. perchè non sono fiion af- 
fitto dall'Uso e CI stanno mescolate con esso: 
ma aggiungere T mdicazione (approssimativa, b in- 
tende) dei gradi e dei modi del loro non esaSrCi 
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1n-ùliiri, M<\:uno un unir' cscmiuo iiH \ .Kiiiboliiri» 
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i iidono applicate diverso formulL'. come : Il vteiUti 
- // est ^eu tistte — Il se da q/ielquefots 

wur — Onne l' emjìloie que dans cette 

jjhrase .... — On dU ausst -— Il se dtt en- 
core vu^caremmt — // est très fairalter — // 
est p<^ul(are. — e simili. Cosi, quando per ma- 
teria dell' OBsemzione bi prende il latto, anche i 
'<labbi diTtìntaDO parte della cognizione. L; e poi 
1 altro gran Yiintagffio . elio quelli: yarnitii sono 



11 1 d (. 11 I 1 I liti 
soirnn aprir bene lili ocelli, porche sono traditori. 
i5iecome adoprano un Toeabolo che ha un suo si- 
irnificato anteriore e proprio, affine di faxe intendere 
un' altra coaa per mezze d una somiglianza qatir 
lunque: così c è sempre pericolo che qnel vocabolo, 
■col suono stesso . richiami la mente al concetto 
proprio che è il pifi consueto, e che la mente poi 
ragioni su di quello, come se fosse lui il soggetto 
■del discorso. 'E un traslato simile a quello che U 
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'i Min II p \ nino i 1 nielli li ( ii.nlì li uni 
vogliono dir altro chu iinii somniii, e una, iiiccolu 
somma, di differenze speciali dui parlai' comiute di 
■ Firenze: e timto sono lontane queste differenze dal 
costitnire usa liug^na. che. se i niercatmi e gh 
abitanti di Camaldoli non avessero altro eh» 
qnelle per dire ciò che gli occorre di dire, noa 
avrelibero il mezzo di discorrere, nfe con gli altri 
fiorentini, ne tra di loro. Ciò che !i fa essere uomini 
p.irlanti. enme dice Omisro. u il fiorentino di li- 
renz». e qiinl siicrosanto Lso. nel quale iiifiislrano 
poi jii 11 I I ì 111 1 1 1 1 Inni \< 1 I ili 



mertuin h Imim ih i |ii ' u ir ni I s [ Si 
domandi duiKiiie il loro, mj i.t<'(1i.im tlir il lisro li- 
neilo scole. Ho paura die ris|ioiidìiiio con delle 
insolenze, peicliè credono clie si voglia eanzonarli.. 
E cou ciù riconoscono implicitamente chè e è im 
Firenze uni bona lingua e che questa bona lin-- 
gaa non b la loro. Quando i Francesi dicono Ze^ 
m%gage aes ncuies, mienuono lorse uira cne in 
Parigi ci siano due lingue ? Eh via ! non badiamo 
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lille parole , o , per dir meglio , badinjuoci bene , ~ 
perchè non ci abbiano a menar fuori di strnda. 

Non passo finire senza levar di niezno una fal:fi< 
interpretazione : la quale, senza aver nessuna formi 
contro le raKioni addotte, può di sturila ni e 1 eflollo. 
« Itiiuque. »yeoiido questa loorut. un -ieuto dire . 
Iiiutc liifu/ioiu tiiM.'.;im' i;-]iniuriiii toutt-iti lu quali 
Il II li I uliu 1 K 1 1 u ' (I \r luii |i 1 |ULs1i 
solo, qiuiutuuqun utili. i|U:iiitiiiiiiiii; ;iiiabi.'lm ad 
caso per la forma, a ■! i|i imìiì ■ rm; distiii- 
gmlnli jit-r idu non cuiKi-i-a .i t.iil'i iì.,^ì iTiak!. du- 
vranno, per uio solo elio uuu taiiun [liirli^ di quel- 
l'Uso cosi rigorosamente imiso , ussm biindite , 
condannate all' obblivione, buttale iia, come spaji- 
zatura ? — Chi ha detto questo 1 rispondo. — Ma 
se non Tolete dir cinesto , dov è il posto che ri- 
servate a quelle locuMoni ? Cosa nmane da fiime. 
secondo toi? — Adoprarle a tempo e luogo, 

E se paro che qui dia m fuori una contradi- 
zione. 10 non ci ho colpa. La colpa sarà di clu 
viiiiangii lisso a non vedere altra alternativa per 
le parole, che. o vocabukno o morto : a non voler 
osservare la difterenza che corre tra il modo di 
tiire un vocabolario . e il modo d adoprare uua 
liui;ua. 1 due modi sono diversi, r.ome sono diversi 
idi il ti (I i II d 1 1 Ili di rappre- 
sontari;. pur quanto e possibile, una lingua, Cioè 
un complesso di fatti coesistenti, limitati, nnine- 
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l'iibili : ti il iioii iiSDire qii(;st^ cjrcliia e 1 uiiicu 
vMih iDu sfodiero a npdurlo ;ii)diu umi volta). <■. 
<h pniiwiniirfi is di liiiire con rafrione. L intenlo 
di chi iidoiffii Iiii;;iiii e il esprimere tutti i 
toncetli àìv. in un iir^uiin'iiio qiiiiluiique, gli paiano 
venire (niportntii. 11 pniuu u più diretto mezzo a 
«lù è seuza dubbio 1 attenersi stretiamente ali Ubo. 
Ma dove questo manca, e quando, per conseguenza, 
i) cosa ragionevole il cercare un mezzo altrove . 
l'Ili Torr:Y negarti, nel caso nostro , chu tra tutti i 
liioiilii da dove si possa pruiidorlu, Im^'iHi nmi-lt, 
lingini straiiieriì. vocaboli disusati ddlii lm;;ua 
1111 Lmiii i \u l1 di di i|nilim |in ilti i i li ni m' Ih 
mi'dc-^im^i iiiiziniii-- iiiirlui di lIi^riMlu \ oxllio 
i di I iDiilb h lLi 1 111 1 ( 11 - I ( h t npo 
ai li ti ili 1111 ] sti i 1 Lit -.\m> d. 1)11 tu ri, 
ni' idiomi to^i'iiiii - COSI attilli allLso flore iitmo , 
niichii dove >w. difionseonoi (Jui auqiiialaLO un vovo 
y4m- qui^' titoli, che ho detto, e non mi ridico, 
doversi. Ili virtù del metodo di prescrizione, esclu- 
dere dalla formazione del vocabolario. 

Il \oltiiire. mandando all'Accademia PranceBo le 
sue osi^ervaziom Bulle tragedie di P. Comeille , 
iiotiva elii' il vocabolo Invamcw, adoprato da 
questo- non aveva fatta fortuna. L'Accademia fece 
scrivere in margme : Perchè non gliela foto fere 
voi) È uno di quei detti altamente sensati che 
le cose stesse suggenscono a chi le guarda dal 
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« iiou è altro che il segretario dell" L'so ». non 
nvm , in quel coso, nulla & Gire : uno scnttoru 
|)uieva fare. Percliè, quEinto è fiilso che gli scntton 
possano costitune una , altrettanto 6 vero 
che essi , come quelli ^e parlano . per dir co^. 
n più persone, e alcuni a migluim di persone nlb 
volta, possono, più che gli altn non facciano col 
solo mezzo del discorso, e diffondore 1 Uso dovi' 
non è conosciuto, c anche propori-L' ali I >o itio- 
desimn delle nove locuzioni, le ipnli. acwtiato da 
fingilo, l'iitnno copi iifl corpo della liiigna. e ac(jni- 
stiTio il tjliili ili rs^er rosistrate. a suo tempo, 
nel vui;iil..,lai'i... 

Tonio a voi. Bonshi canssiino. per dirvi, non 
si'iiKR, vei'ROijna. dift. quamlo vi cinesi un posto, 
non provudovi) cho dows'ic essere siinilo a qiielliv 
elle SI prende il cuculo nel nido altrui , per de- 
porci il suo OYO. E m'accorgo un po tardi di qual- 
cosa di peg^o , cioè di quello che c' è di strano 
nel mettere il vostro nome sulla sopraccarta di 
lettere dirette a deg;l'incog;niti, e tiir trasmettere 
le mie idee da voi così ncco delle vostre. Non 
posso che dire, come i ragazzi colti in Mo: Non 
lo fìirù più. 'E voi perdonate anche questa volta, 
e vogliane sempre oeno ai vosiro 

ALESSANDRO MANZONL 
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ALESSANDRO MANZONI h a c c e t r 



OPERE COMPLETE 



1 PROMESSI SPOSI 
mm mu mimi pam 

I PROMESSI SPOSI 



PFIOPRIETir' LEnEMRIA 



linMPENDIUM PHILOSOPIIIC 
». PESTALOZZA 



SILLABARIO ITiLIA'fc ^ 
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